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L a  spedizione italiana 
all 'Everest ha^ toccato  
q u o t a  seimilaquattro
cen to  e d  h a  piantato il 
secondo campo d o p o  
giorni d i  attività mo l to  
intensa. I n  questo deli
ca to  lavoro, il campo 
d u e  funge  d a  campo ba
se avanzato,  quindi deve 
essere attrezzatissimo, si 
sono  dimostrat i  di gran
de  a iu to  gli' interventi 
dei d u e  elicotteri che  
appoggiano le  tasi ope
rative dei  gruppi che  si 
susseguono nell 'attrez-
zare la  via che  por ta  al 
s u p e r a m e n t o  dell 'Ice 

Fall ,  la terribile seracca-
t a  iniziale. 

I campi sinora piantat i  
sono  collegati f r a  d i  loro  
mediante  apparati  radio 
c h e  r ichiedono partico
lare cura,  sopra t tu t to  
per  evitare che  la bassis
sima tempera tura  rechi  
danni  irreparabili alle 
bat ter ie  d i  alimentazio
ne .  

I d u e  campi  alti sono  
s ta t i  attrezzati  con ma
teriali di prima necessità 
t r a  cui viveri, cucina, 
bombole  per  le s tu fe  e 
bombole  per gli autore
spiratori, e d  i materiali 

c h e  dovranno servire per 
completare  via via i suc
cessivi campi  d'alt i tudi
ne.  

Notevole, il movimen
t o  dei  corriponenti il 
g ruppo alpinistico dopo  
i pr imi  a t tacchi  necessa
ri  per individuare il per
corso più sicuro sull'Ice 
Fall. Nei  pr imi  giorni 
del  mese Mao,  Nemela, 
Santoro e Verbi  hanno 
raggiunto il c ampo  uno,  
dove già erano giunti 
Leviti, Marconi,  Som-
madossi  e Tancon ,  alter
nandosi  ai  compagni. 
Successivamente veniva 
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da to  il " c a m b i o "  a Be
nedet t i ,  Bianchi,  Loren
zi e Rossi.  

Ment re  gli sherpa col
laboravano con  il grup
p o  Lorenzi  per  il rag
giungimento del campo  
due ,  al c a m p o  base, si
tua to  a q u o t a  5350 ,  
rientrava il g ruppo  gui
da to  d a  Innamorat i  e 
comprenden te  Cappon,  
Schnari;, e Seeber,  che  
aveva svolto gran pa r t e  
del lavoro d i  allestimen
t o  del campo  uno .  

D o p o  u n  t u r n o  di  ri-
.poso gli stessi uomini  ri
percorrevano l 'itinerario 
fino al p r imo  campo  ac
compagnati  d a  numerosi  
sherpa a i  quali è tocca to  
iJ compi to  d i  collabora
re  ai " l anc i "  d i  materia
le e f f e t t u a t o  con  gli eli
cot ter i  p e r  l 'allestimen
t o  del  c a m p o  due.  

Il f a t t o  che  gli Agusta 
Bell abbiano  tocca to  
una  q u o t a  cosi  alta co
stituisce u n  pr imato d i  
notevole por ta ta  perchè 
ha permesso d i  constata
re c o m e  sia possibile in 

caso d i  necessità fa re  
uso d i  tal i  mezzi per  u n  
p r o n t o  intervento d i  
emergenza. 

Nel quad ro  generale 
della spedizione c ' è  d a  
registrare il r impatr io d i  
d u e  component i  del  
g ruppo  alpinistico: si 
t ra t ta  d i  Vincenzo Mat
tioli,  della scuola milita
r e  alpina di Aosta e d i  
Sigfrido Messner, fratel
lo minore  d i  Reinhold.  
Ancora  n o n  si conosco
n o  i motivi  che hanno  
provocato  il provvedi
mento .  

T u t t e  le  operazioni d i  
allestimento si svolgono 
con una  certa larghezza 
d i  t e m p o ,  m a  in maniera 
costante .  Si vuole usare 
la  massima prudenza an
che se nell 'animo d ì  o-
gni componen te  la spe
d iz ione  all'Everest è vi
vissimo il desiderio d i  
'a t taccare '  al più presto 
i ' se t temila" .  

Dal 29  aprile al 5 maggio si svolgerà a 
Trento la ventunesima edizione del Festi
val internazionale per f i lm di montagna e 
di esplorazione "Città di Trento": la ma
nifestazione si svolge in un periodo diver
so da quello tradizionale per eliminare la 
concomitanza con altre mostre omemato-
grafiche organizzate a livello internaziona
le e per concedere a produttori e registi di 
portare a termine i loro lavori iti un lasso 
di tempo maggiore di quanto non avveniva 
in passato. Ora II Festival eli Trento viene 
a trovarsi tra le primissime rassegne cine

matografiche nazionali. 

Come sempre i l"pornQ" della manifesta
zione sarà costituito dal concorso cinema
tografico internazionale attorno al quale: si 
avranno una sessione informativa con mer
cato delle pellicole ed importanti riunioni 
e convegni promossi dagli organizzatori. 

• . t • I . 
Una interessante modifica e stata appor

tata al regolamento di questa ventunesima 
edizione: i premi non saranno suddivisi 

• come in passato tra i diversi formati delle 
pellicole, 'passo' normale e ridotto, ma 
unificati in un'unico gruppo si che tutt i  i 

f i lm partecipanti concorreranno al "Gran 
Premio Città di Trento" ed agli altri pre
mi: quello messo in palio dal Club Alpino 
Italiano targa d'oro ed un milione di 
lire — al "Rododendro d'oro", e al "Net
tuno d'oro", mentre il trofeo delle Nazio
ni verrà assegnato alla migliore selezione 
nazionale. 

Inoltre un premio particolare, la "Gen-
zianella d'oro" verrà assegnato ai f i lm 
segnalati dalla giuria internazionale. 

Sull'altro lato sono in programma nume-
ro.si convegni favoriti dalla presenza nella 
città sede della manifestazione delle perso
nalità del mondo culturale, cinematografi

co e tniévisivo. 

Per iniziativa del CA I  si svolgerà una 
riunione dell'Unione internazionale delle 
associazioni alpinistiche, che vedrà la par
tecipazione dei r^ippresentanti di quindici 
nazioni aderenti,'^a cui farà seguito una 
serie di interessanti iniziative, tese a far si 
che quest'ultima edizione del Festival ri
sponda alle aspettative di quanti si interes
sano e si occupano dei problemi della 
montagna. • 

Alia sconosciuta 
cordigliera Raura 

L a  cordigliera d i  Rau
r a  in Perù è la  m e t a  d i  
u n a  spedizione patroci
n a t a  dalla sezione del 
C lub  Alpino Italiano d i  
C o m o  e che  vedrà i suoi 
component i  t en ta re  al
cune  cime t u t t o r a  invio
late,  t u t t e  superiori ai  
cinquemila metr i .  L a  
pa r t enza  dall 'Italia è 
prevista per  la f ine del  
mese d i  giugno, c o n  de
stinazione Lima,  via Ca
racas. 

I l  gruppo sarà com
pos to  da Pier Luigi Ber
nasconi, d i  Como,  acca
demico  del CAI, che già 
h a  partecipato a spedi
zioni extra-europee i n  
P e r ù ,  Alaska, Afr ica  
Centrale e Groenlandia;  
G i u s e p p e  Cazzaniga,  
d e t t o  Franzin,  d i  Vera-
n o  Brianza, guida alpi
na,  reduce d a  d u e  spedi
zioni in Groenlandia;  
Fabio  Masciadri, avvoca
t o  d i  Como,  accademico 
del CAI ed is t rut tore  na
zionale d 'alpinismo; Ma-
riola Masciadri, d i  C o m o  
e Claudio Sonvico d i  Ca-
dorago, fotografo e ti
pografo.  

Che cosa ha spinto 
questi  alpinisti a t en ta re  
c ime ancora t a n t o  sco
nosciute? T u t t o  è n a t o  
u n  poco di  t e m p o  f a ,  
quando  si ebbe  notizia 
dell'esistenza d i  una  cor-

(Continua a pag. i l ) !  
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Tomi del Gnanla 
parete miest 

I d u e  fratelli  Silvano e 
Alfonso della Mea, d i  2 3  
e 2 4  anni  rispettivamen
t e  i ianno e f f e t tua to  u n a  
prima invernalo sulla pa
re te  ovest delia To r r e  
de l  Guarda,  lungo la via 
Perissutti - Ploreanini .  

II torr ione del Guarda  
{metri 1868)  f a  pa r t e  
del  gruppo del  Mangart  
e la parete ovest si a f fac
cia sul versante d i  Cave 
del  Predil. 

L'impresa, di notevole  
valore alpinistico, è ini
ziata alle 5 ,30  dello 

mniiiiiiiiiiiiiiniiiiiliiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiniiii 

POMAGACNON 
NEUEflOUmni 

D u e  scalatori d i  Corti
na,  Franz,  Dailago e Pao
lo Michieili hanno  aper
t o  Una nuova via sul Po-
magagnon, nelle dolomi
t i  ampezzane.  La t es ta  
de!  Barloldo è s ta ta  rag
giunta percorrendo lo  
spigolo clie dalla costa 
Bartoldo scende a For -
colla Cestelis e cont inua  
t ino alla terza cengia del 
Pomagagnon. 

L 'at tacco della pare te  
è posto  nella gola c h e  
scende a Forcella Ceste-

' l i s  e.,, ripiega a.  sinistra 
,, f i no  'allo, spigolo. I 3 5 0  

metr i  di parete  s o n o  iin-
. pegnative vie delle Dolo

miti.  grado superiore.  
Supera to  il " t e t t o " ,  

considerato.  la chiave 
della salita con  u n a  scala 
umana  e percorso u n  
piccolo canalino, riusci
vano in vet ta  a q u o t a  
S435 .  

scorso 4 marzo ,  dalla 
base della parete ,  a circa 
1 5 0 0  metri  d i  a l t i tudine 
e h a  presentato difficol
t à  d i  quar to  grado supe
riore e d i  q u i n t o ,  con  
uno sviluppo d i  o l t re  
t recento  met r i .  
, L ' a r r ampica t a ,  o l t re  
alle d i f f ico l tà  tecniche 
sopra accennate ,  è s tata  
part icolarmente d u r a  a 
causa della friabilità del
la roccia e dell 'abbon
dan te  ghiaccio che  inta
sava numeros i  appigli. 
La via è s ta ta  percorsa 
in teramente  nella matt i
na ta  del  4 ed alle 11 ,30  
i d u e  alpinisti, d o p o  sei 
o re  d 'ar rampicata  usci
vano vittoriosi in vetta. 

Compiendo l ' intera sa
lita nella mat t ina ta  han
n o  evitato il n o n  indiffe
rente  problema del di
sgelo c h e  avviene nel po
meriggio, q u a n d o  la pa
rete è comple tamente  
esposta al sole. 

La discesa è avvenuta 
per la via normale,  dove 
i due  scalatori h a n n o  in
cont ra to  il loro  compa
gno Luciano Piussi che 
aveva seguito l ' impresa 
dalla base della parete  e 
che  aveva aper to  il sen
t iero nella neve durante  
la faticosa marcia d i  av
vicinamento. 

Via Perissutti - Plorea
nini,.,;, pr ima invernale 

;suUat:ayestV,della .'^oree, 
M e i  G t ì a r d a .  • ' • " • 

Trecento  metr i  d i  svi
luppo.  

Diff icol tà  d i  IV supe
r iore  e V .  

Nalla bella fotografia di 
fianco ai titolo il gruppo del 
Mangart (m. 2678) - Alpi 
Giulie 

iiiiiiiiiniiniiiii»iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiniiiiiimimiiniiiiiiiiitmniiiinii(iiiiiiiiniiifiiniiiiiiiiiiiiiiiiiii»iiiiiiiiiiiiiiiiiifiiiiiiiniifliiiiiiii(Hniiiiiiniiiiiniii»iiiin 

NEUf APUANE; DUE "VIE,, 
SIRIA "OVIST. HaiA TAMIA 

N e l  g r u p p o  delle 
Apuane  l 'alpinismo in
vernale consiste soprat
t u t t o  in salite d i  ghiac
cio o - per lomeno — d i  
neve dura  e gelata, tal
volta in salite d i  misto.  
Per ques to  le Apuane  si 
prestano mo l to  bene  a d  
un  o t t i m o  allenameiito 

' per salite d i ' t i p o  occi
dentale.  

Il capriccio del clima 
f a  si che  l a  neve si accu
muli  e geli rapidamente 
persistendo a lungo nel 
f o n d o  dei canalon i, aff i 
lando le  creste e ttasCoi-
mando  i pendii più ripi
d i  in scivoli lucenti.  

iHiiiiimnumniiiiiiniuiiiiniiniiniiiiiiiimiiiiiniiiiiiiiiiiniitiiiiHiiniiiiiiiiniiuiniiiiiiuiiHHiiniHiiHiiiiiHiiuiiiiiiiiiiii.'iiiiiiiuiiuiiiiiiiiiiwi 

PUNTA GUA (2778 mJ 
NELLA VAL D'AVAS 

Punta  Guà si eleva alle 
spal le  de i rab ì t a to  d i  
Brussori in Val d 'Ayas,  
con l'elegante sperone 
roccioso S-S-W, che  ha 
costituito la direttr ice d i  
salita, ben  in evidenza. 

D a  Brusson salive alle 
Baite Bringuoz ( 1  ora),  
quindi  alla base dello 
sperone (omet to )  per rì
pidi pendii erbosi  ( 2  
ore). Attaccare alcuni 
metri  a destra dell 'omet
t o  di pietra in u n  diedro 
caratteristico (IV, IV su
periore, I l i ,  3 chiodi). 

Proseguire per fessu
re-camini (IH, ITI supe
riore). Obl iquando circa 
20  metri sulla destra sa
lire d i re t tamente  per 
placca l'in so t to  a u n  
te t to  che si supera sulla 
sinistra (III superiore, 
IV, 1 chiodo). 

Aggirando u n o  spe-
roncino sulla destra su
perare un  secondo te t to ,  
sempre sulla sinistra, 
giungendo cos\ su una  
cresta esposta (IV, III, 1 
cQneo e 1 chiodo).  Det
ta cresta conduce  a un  
colletto (IV, I I ,  1 cuneo 
e 1 chiodo).  Det ta  cre
sta conduce  a un collet
t o  su neve (III ,  2 chiodi, 
un  ciuìeo di sosta lascia
to) .  

S a l i r e  d i re t tamente  
sullo spigolo che parte 
dal collet to superando 
una placca (V all'inizio, 
1. chiodo) ,  proseguire 
poi per roccia sfaldata 
mista a terriccio e neve 
(delicato, senza possibi
lità d i  chiodare.  I I I  su
periore). 

Si perviene cosi,  con 
un 'u l t ima traversata sul
la destra,  al  termine del
lo sperone (II ,  Ili-) dove 
inizia la crestina nevosa 
(erba d 'estate)  che  i n  
breve conduce  alla vet
ta .  

O r e  6 dall 'at tacco. 
Usati 9 chiodi (esclusi 

quelli di sosta) e 2 cunei 
d i  cui  1 lasciato. 

Lunghezza dello spe
rone  roccioso 300  m .  
circa. 

Roccia generalmente 
buona  t ranne  che per un  
tiro. 

Difficoltà;  D 

PUNTA G U A '  (2778  
m.)  Sperone S-S-W. 

Prima salita Paolo Mo
retti ,  Edoardo  Ferraro, 
Guido Bot to ,  il 1 8  mar
zo 1973.  
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GRAN VERNEl 
NaGitHPFO 
MARMOUDA 

U n carabiniere del 
cent ro  sportivo di Selva 
d i  Valgardena, Antonio  
Valeruz d i  ventun anni,  
ila compiu to  un'eccezio
nale impresa alpinistica 
scalando in prima inver
nale la parete nord del 
Gran  Vernel, nel gruppo 
della Marmolada e com
piendo la discesa con gli 
sci. 

Anton io  Valeruz era 
par t i to  la mat t ina  alle 
cinque del 22  marzo,  
dalla base della mon ta 
gna e superando diffi
coltà di sesto grado,  
riusciva a raggiungere la 
vet ta .  Per  conoscere a 
fondo  le  difficoltà che 
a v r e b b e  r i s e m t o  la 
montagna,  visto che  oc-

I correva attrezzare circa 
I cinquanta metri d i  pare-
! t e  per tra.sportai'e i ma-
! teriali e gli .sci ha studia-
j t o  il percorso per ben 
i  c inque inverni. 

"Il rapido gelare e d  in
duri re  d i  queste  nevi 
( t an to  diverse d a  quelle 
alpine che  a lungo si 
conservano farinose) 
scrive Vincenzo Sarperi 
che  d i  alpinismo inver
nale in Apuane  è u n  e-
sperto si verifica gene
ra lmente  quando  ai cal
di e piovosi venti  mari
ni, lo scirocco in parti
colare, succedono quelli 
f reddi  d i  set tentr ione,  
dando  luogo a no t t i  se
r ene" .  

Per meri to  d i  questo 
particolare clima ci sono  
d u n q u e  sulle Apuane  
dei  meravigliosi itinerari 
di ghiaccio, sopra t tu t to  
lungo le creste e d  i cana
loni. Ricordiamo il clas
sicissimo canalone dei  
Carrubi alla Pania della 
Croce,  il r ipido canalone 
nord  del pizzo delle 
Saet te ,  la diffici le tra
versata i n  cresta Tambu-
ra  - Al to  d i  Sella - Sella, 
la via del "Cen tena r io"  
allo sperone centrale 
della est  della Tamtìura ,  
la  cresta della Mirandola 
al Pisanino, il canale 
Cambron al Cavallo ed 
altri m e n o  not i .  
not i .  

Ma poiché l'esplora
zione d i  queste  monta 
gne — sopra t tu t to  d ' in
verno - - n o n  si p u ò  an
cora  considerare com
pletata  restano altre no
tevoli  possibilità d i  nuo
vi itinerari d i  ghiaccio se 
si ha la fo r tuna  d i  avere 
de l  t e m p o  libero al mo
m e n t o  in cui  i capricci 
del clima ci preparano 
una neve ada t ta  a que
s to  t ipo  d i  salite. Per  l a  
felice concomitanza d i  
questi  d u e  fa t tor i  l 'ulti
m a  set t imana d i  ques to  
inverno sono riuscito — 
in compagnia d i  Andre i  

a trovare d u e  nuove  
vie sulla complicata pa
re te  ovest della T a m b u -
ra. 

Il pr imo d i  quest i  iti
nerari con u n o  sviluppo 
di  quasi mille met r i  per  
eleganza e diff icoltà p u ò  
essere paragonato aL ca
nale dei  Carrubi soprac
cennato,  il secondo più 
breve (cresta terminale a 
parte)  m a  più difficile 
ri tengo si t r a t t i  d i  u n o  
degli itinerari d i  ghiac
cio estet icamente più 
eleganti delle Apuane .  

a quota 'Wi l le  (segnale 
alt imetrico sul bo rdo  
del  sentiero) si prosegue 
per u n  centinaio d i  me
t r i  f ino  jii, piedi d i  un^ 
massicci le ' -  della lizza'. 
Qù i  invéte di salire per j 
l a  massilciata si^'attra- ' 
versa verio destra abbas
sandosi paio d i  
metri  per prendere delle 
vaghe traccie d i  sentie-

- t 
Seguendo d e t t e  trac

cie e mantenendosi oriz
zontalmente si attraver
sa il f o n d ò  di  u n  pr imo 
canale (cabale principale 
della Tambura) ,  poi per  
una  costa '  si giunge a l  
f ondo  di  u n  secondo ca
nale. Qui'' h a  inìzio l a  
prima via. Attraversan
d o  invecej ancora oriz
zontalmente e pun tando  
verso dei ghiaccioli pen
sili si giunge al f o n d o  
del terzo èd ul t imo ca
nale. Qui  ' h a  inizio la  
seconda via. 

I due  ultimi canali 
menzionati  si incontra
n o  circa ' 5 0  ra. p i ù  
s toot .  Più' giù conflui
scono con il p r imo fo r 
mando un '  salto d i  roc
cia probabilmente insu
perabile. In  ogni m o d o  a 
prescindere dalle condi
zioni d i  innevamento si 
consiglia d i  at taccare le  
d u e  vie seguendo l 'attra
versata sopra descritta 
perchè è il percorso più 
f a c i l e  per accedervi. 
Tempo o re '1 .15  — 1.30 
d a  Resceto: 

PRIMA VIA 

dénza variàbile t r a  i 4 0  
gradi e i 5 0  gradi) ed è il 
più d i re t to  alla vet ta  dal  
versante ovest.  

T e m p o  per  il, canale 2 
- 3 ore .  ' " -

ACCESSI 

Lasciato Resceto si 
prende la lizza che  por ta  
al rifugio Aronte.  Giunt i  

Si sale lungo il f o n d o  
del  canale (può  darsi 
che qui, n o n  vi sia neve) 
per roccie solide ed ele
ganti f ino  ad incontrare 
la neve. A ques to  pun to  
il canale si incassa pro
fondamente  restringen
dosi  e facendosi m a n o  a 
mano  p iù  rapido.  Conti
nuando  lungo ol  fondo  
serpeggiantp d o p o  circa 
4 0 0  m ,  d i  disUvello il 
canale si apre contor
nandosi d i  pendii d i  ne
ve e non più d i  salti 
rocciosi. 

D i  qui  in avanti si pro
segue per il suo  ampio  
fondo  mirando circa 50 
m .  a destra (per chi sale) 
della cima della Tambu
ra esat tamente a d  u n  in
taglio t ra  d u e  massi roc
ciosi. Con questi  ul t imi 
4 0 0  metri  non  difficili si 
perviene all'intaglio da 
dove in breve alla vetta.  
L'itinerario è mol to  bel
lo, non difficile (pen-

SECONDA VIA 

L'inizio è all'altezza d i  
grandi ghiaccioli pen
den t i  dalla pare te  di/dei:, 
s t ra  del  canale.  Risalita 
senza particolari ,  diffi
coltà la néve da.valanga 
che  si accumula  f ino  a d  
un 'ansa  del  canale, si 
inizm q u i  la vaghe tracce 
d i  sentiero.  . 

Seguendo de t t e  tracce 
e mantenendosi  orizzon
ta lmente  , si attraversa 
media d i  4 5  gl'adi, men
t re  le còste  ai  lati sotio 
ancora ricoperse d i  vege
tazione.  

Si perviene a d / u n  bi
vio a l  d i  sopra  d i  u n  
piccolo sperone den t ro  
al canale. , Si tralascia u n  
r a m e t t o  laterale" c h e  
scende sulla sinistra (per 
chi guarda) e ci si dirige 
den t ro  là gola tlove è 
più larga. Q u j  n q n  

I dtie ultimi' canali 
menzionat i  si incontra
n o  circa 5 0  m .  pi'ù so t t o  
u n  saltò d i  ghiaccio d i  
7 0  gradi e ci  si i m m e t t e  
t r a  poderose  ed incassa-
tissime pareti .  Di  li - -  è 
ormai  impossibile sba
gliare — d o p o  u n  altro 
m u r o  d i  ghiaccio si fuo
riesce a d  u n  intaglio sul
la  cresta della Tarabuta .  

O r a  seguendo questa 
lunghissima cresta . sul 
versante di là  del d i  at
taccare l e  d u e  vie se
g u e n d o  la traversata 
sopra descrit ta perchè è 
che congiunge la Tam
bura  con  il Sella, bensì  è 
una cresta formata  dallo 
sperone c h e  scende ver
so Resceto  a sinistra per 
chi guarda della via Van-
delli. Dislivello dall'ini
zio del canale f ino  in 
cresta 6 0 0  metr i  circa. 
Dislivello dalla uscita in 
cresta alla cima ol tre  
2 0 0  metr i .  Pendenza 
media del  canale 4 6  gra
di  f i n o  alla diramazione; 
più sopra variabile t ra  i 
4 5  gradi ed i 7 0  gradi. 

T e m p o  2 .30  - 3 pire 
per il canale, 1.30 per  ìa 
cresta finale, lungo' il 
t ondo  serpeggiante do
po circa 4 0 0  m .  d i  disli
vello il canale si apre  
It inerario estremamente 
elegante, a t ra t t i  diffici
le. 
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Al 3 Trekking al Kall Ganda-
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M 4 Demavend m 5681 
Iran 

Al 17 Mac Klnley m 6187 
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La Cima Piccola d i  Lavaredo con i due spigoli sali t i  da Comici,  che la delimitano. A destra 
Ideila fo to )  i l  "G ia l l o " ,  a sinistra lo spigolo nord 

D a  cosa p u ò  dipende
re la  f a m a  d ' u n o  scalato
re, la r inomanza d i  una  
sua p r ima  salita? 

L a  risposta parrebbe 
emplice:  dalla diffi

coltà della via, dalla sua  
logicità, dalla sua bellez
za e s t e t i c a . .  . 

Invece t u t t o  ques to  
c o n t a  solo i n  par te ;  su
bent ra  infa t t i  u n  a l t ro  
f a t t o r e  c h e  coll'alpini-
s m o  n o n  h a  mo l to  a c h e  
fare:  la  pubblicità.  

I l  n u o v o  itinerario de
ve trovarsi  bene  in vista 
d a  qualche  rifugio o d a  
qualche strada,  raggiun
gibili co i  mezzi meccani
ci. L a  cronaca della con
quis ta  deve  essere arric
chi ta  d a  incidenti  o 
da l l ' az ione  concorren
ziale d i  d u e  o p iù  corda
t e .  

Specialmente occorre  
che  qualche giornalista 
se n e  interessi, presenzi 
- - da l  basso — all'avveni
m e n t o .  Oppure ,  — ipo
tesi  c h e  p u ò  sembrare 
assurda, m a  oggi n o n  l o  
è p i ù  • • necessita c h e  il 
vincitore risulti u n  abile 
" p r e s s - a g e n t "  d e l l e  
propr ie  imprese. 

Pure  queste  condizio
ni n o n  de t t ano  legge: 
esiste sempre l ' imponde
rabile, il caso, p e r  cu i  
una  scalata acquista ri
sonanza,  celebrità, e d  
un 'a l t ra  no .  

ALPINISTA 
RAPPRESENTATIVO 

Emilio Comici, u n o  
degli alpinisti p iù  rap
presentativi'  i dell 'epoca 
anteguerra,; è . n o t o  p e r  
parecchie imprese, m a  
specialmente -per d u e  
sue " p r i m e "  in Lavare
d o :  quella' alla nord  d i  
Cima Grande — coi  fra
telli Giuseppe e Angelo 
Dimai — e quella allo 
spigolo sud-est dell 'An
tecima della Piccola, più 
conosciuto' '  c o m e  "spi
golo gìallot', in co rda ta  
con  Mary y a r a l e  e Re
n a t o  Zanutt i .  

Parecchi amant i  della 
montagna  ignorano in
vece la  sua via allo spi
golo sud del Mulo, ca
rat terizzato da u n  p r imo  
t r a t t o  in arrampicata li
bera  d i  rara bellezza e 

« j .  

diff icoltà.  E mol t i  n o n  
conoscono la storia del
la sua impresa allo spi
golo n o r d  d i  Cima Pic
cola — u n o  de i  " ses t i "  
in libera più difficili  
dell 'anteguerra,  u n  itine
rario comple to ,  logico, 
estet icamente pe r f e t t o  e 
ardito.  

L a  storia delia sua 
conquista è inol t re  ricca 
d i  colpi  d i  scena. In  es
sa, accanto  alla vittoria 
di Emilio e d i  Pietro 
Mazzorana ,  s ' intreccia 
l ' in t imo d r a m m a  della 
generosità e della rinun
cia d i  U m b e r t o  Pacifico. 

L a  c ima  Piccola d i  La
varedo è caratterizzata 
d a  d u e  spigoli oppost i  
che  la delimitano,  le 
conferiscono il s u o  a-
spe t to  slanciato e verti
cale; a sud  il tagliamare 
dè i  "Gia l lo" ,  a nord  u n a  
lama poderosa  d i  o l t re  
2 5 0  metr i ,  aff i la ta ,  qua
si tagliente, nei  d u e  terzi  
superiori;  sbarrata d a  u n  
eno rme  t e t t o ,  corrosa 
dal tei . .po e dalle acque,  
mai tocca ta  d a i  raggi so

lari, in quel lo  inferiore.  

V i n t o  l o  "spigolo 
Gial lo" nel  1933,  appa
re  logico c h e  Comici,  
d o t a t o  c o m ' è  d i  p ro fon
d o  senso artistico, cer
chi d i  completare  la 
propria opera  colla con
q u i s t a  dello spigolo 
nord .  

At tacca  quindi  il 7 
luglio 1 9 3 6 ;  ha con  .sé in 
cordata  d u e  compagni :  
u n  s u o  giovanissimo 

conci t tadino,  U m b e r t o  
Pacifico e l 'aspirante 
guida alpina, Piero Maz-
zorana. 

F in  dall 'inizio la lo t ta  
è dura ,  spietata.  L a  roc
cia è friabile, malsicura, 
lungo quel  p r imo. t ra t to  
s t rapiombante .  I t r e  so
no costre t t i  a bivaccare. 

Ma l ' indomani ,  d o p o  
quindici  ore,  hanno  sot
t o  di s è  questi  primi 
cento  met r i  d i  pare te  
che sporgono complessi
vamente  per o l t re  dieci. 
Hanno  specialmente vin
t o  il grande t e t t o  che  
pareva costi tuire u n  o-
stacoio insormontabile.  

Ora  lo  spigolo si driz

za verticale davant i  a lo
ro,  a f f i la to :  la roccia 
cambia consistenza, di
venta solida, compat ta ,  
la vit toria per quan to  ar-
d u a ,  a p p a r e  s i cu 
r a . . .  Ma ecco una  terri
bile bu fe ra  che  li obbli
ga a ritirarsi. Durante  
una  calata  a corda dop
pia, Mszzorana si feri
sce. Bisognerà aspettare 
la sua  guarigione per 
por t a re  a termine la sali
t a ,  completare  il capola-

SEGNALE 
D'ALLARME 

Passa circa u n  mese. 
Improvvisamente quan
d o  l ' in for tuna to  è rista
bil i to ed i t r e  amici stan
n o  pensando di  r i torna
re i n  parete ,  a Misurina, 
d o v e  si t rovano,  suona 
l'allairme: u n a  corda ta  d i  
udinesi si è por ta ta  sullo 
s p i g o l o ,  s u l l a  l o r o  
via! . .  . 

N o n  c ' è  t e m p o  d a  per
dere ,  bisogna riat taccare 

Neve di un 
Ai miei tempi ,  la neve 

veniva quand era ora ;  
n o n  come accade adesso 
che  è capace, per  com
parire, d i  a t tendere  f ino  
a febbraio,  p e r  conti
nuare poi  in marzo  e 
magari i n  aprile. N o .  Al
lora le stagioni e rano  
puntual i :  nella p r ima  
quindicina d i  dicembre,  
giorno più giorno m e n o ,  
si poteva esser cer t i  d i  
veder nevicare. E c h e  
neve, cari miei! Soff ice ,  
asciutta, f i t t a ,  a f iocchi  
enormi  e leggeri, rjeye 
d a  presepio, d a  f iaba 
nordica, d a  boschi d i  co
nifere! Almeno t ren ta  
centimetri ,  n e  venivano, 
m a  il più delle vol te  rag
giungeva e superava il 
mezzo me t ro ;  per  m e ,  
che  ero u n  o m e t t o  a l to  
cosi significava vederme
la arrivare f in  quasi al  
pe t to .  

Passava, si ,  per le stra
d e  lo  spazzaneve, m a  era 
u n  trabiccolo rudimen
tale, f a t t o  con  d u e  assi 
sgangherate, che a mala
pena  s'apriva u n  varco, 
m a  n o n  riusciva a ra
schiare via t u t t o ;  sul 
f o n d o  stradale rimaneva 
ancora u n o  s t ra to  bian
c o  e compa t to  che  cede
va so t to  il piede c o n  u n  
leggero rumore  d 'ovat ta .  
Strade incantate  dell'in
fanzia, silenziose, senza 
spigoli aspri, dove ogni 
cosa pareva si svolgesse 
so t to  voce, a t tu t i ta ,  in 
pun ta  piedi. 

In  quei  giorni era una  
testa andarsene a scuola. 
Arrivavamo infagottat i  
all'inverosimile, le car
telle d i  car tone  a tracol
la, succhiando pasticche 
medicamentose dall 'acu
t o  sapore d i  menta .  A 
piccoli gruppi giungeva
m o  ai palazzo, ci scuote
vamo rumorosamente  la 
neve, passavamo nel cor
ridoio, dove cappot t i  e 
mantelline si allineavano 
rapidamente sugli attac
capanni, quindi entrava
m o  a f ro t t e  nelle aule 

a t tendevamo in  piedi 1' 
ingresso della maestra;  
alta, occhialuta, rigida e 
stagionata, espressione 
vivente d i  u n a  virtù ve
tusta  e austera e o rmai  
inattaccabile, saliva i n  
cat tedra e ci  squadrava 
per u n  is tante f redda
mente ,  c o n  occhio seve
ro .  Aveva u n ' e t à  indefi
nibile, più vicina forse ai 
sessanta che  ai  cinquan
ta ,  m a  per  n o i  e ra  irri
mediabilmente vecchia. 
Eravamo convinti  che  
fosse già n a t a  cosi,  
maestra, occhialuta e 
vecchia; n o n  era  possibi
le  immaginare c h e  c'era 
stato u n  giorno,  ad 
esempio, i n  cu i  aveva 
avuto undici  anni.  

TANTI BAMBINI 
POVERI 

"Ragazzi  ~ comincia
va con  t o n o  paternalisti
c o  — oggi è venuta  la 
prima neve. Voi  n e  siete 
n a t u r a l m e n t e  l i e t i ,  
poiché la neve por ta  con 
sè u n  sent imento  d i  gio
condità che  rallegra 1' 
animo. Ma pensate - -  e 
qui la voce si faceva fin-
ra, aspra, come  se nell' 
ammonimento  che  stava 
per rivolgerci fosse già 
implicito u n  rimprovero 
diret to — pensate  a tan t i  
bambini poveri, abban
donati ,  senza casa n é  af
fett i ,  a t a n t i  derelitti 
che vedono c o n  terrore 
e sgomento l'avvicinarsi 
dell 'inverno. Pensate a 
ques to" .  

Era, in f o n d o ,  u n a  sor
t a  d i  violenza morale:  
un  silenzio di ipocrita 
compunzione scendeva 
allora sull 'uditorio e ab
bassavamo gli occhi, fin
gendo u n  accoramento 
che  solo in par te  riusci
vamo a sentire; quasi 
inevitabile era in quelle 
occasioni il componi
men to  in classe. T e m a  
d'obbligo; la prima ne

ve. Anche  l o  schema 
dello svolgimento era  
fisso, inamovibile. Si do
veva iniziare con  u n a  
descrizione della nevica
t a ,  del  f r e d d o  che  n e  
derivava, della crudezza 
dell ' inverno, del  paesag
gio m u t a t o  e incappuc
ciato d i  bianco.  

Quindi  si passava alla 
pa r t e  centrale del  com
pito,  alla spina dorsale 
d i  t u t t o  l 'e laborato;  i 
poveri! Mani e piedi 
violacei, nudi tà  allividi
te ,  squallore d i  catapec
chie, d i  angiporti,  cru
del tà  d i  padr i  alcoolizza-
ti ,  gelo, f ame ,  malatt ie,  
mor t i ,  terrori ,  angosce, 
stracci, ciarpame, usci
vano dalle nost re  penne  
e andavano a comporre  
u n  quad ro  pauroso e al
l u c i n a n t e .  Necess i tà  
de l l ' o r r ido !  I piedi, 
sopra t tu t to ,  e rano presi 
d i  mira,  i poveri piedi 
della povera gente, c h e  
dovevano p e r  forza  mo
strare l a  n u d a  epidermi
de,  c o m e  se quei  disgra
ziati n o n  attendessero 
al tro c h e  la neve per  di
sfarsi d i  ogni calzatura e 
a n d a r s e n e  i n  g i r o  
cos ì  . . . 

Tali aspet t i  negativi 
della nevicata erano rap
presentati  a t i n t e  fosche 
e caricate, c o n  termini  
esagerati d i  esecrazione, 
m a  senza u n a  commzio-
ne  sincera; questa, se 
mai, cominciava a f a r  
capolino q u a n d o  si ac
cennava, sia pure  d i  
sfuggita, alla triste sorte 
degli uccelletti,  passe
r o t t i  e scriccioli, rimasti '  
senza cibo;  infame colui 
che  n o n  si fosse intene
rito! 

I n  u l t imo,  potevamo 
f inalmente  spezzare u n a  
lancia in favore d i  quella 
neve innocente.  L'argo
m e n t o  che  ci  sosteneva 
era solidissimo; so t to  la  
neve, pane!  Proverbio 
saggio e venerando, slo
gan irresistibile, t a t t o  
propr io  su misura al ca
so  nostro.  La neve fuga

va l o  spe t t ro  della care
stia, alimentava la  f idu
ciosa at tesa dell'agricol
to re ,  col  quale  si solida
rizzava aper tamente ,  la 
neve assicurava raccolt i  
opimi,  messi copiose, 
campi  dorat i  d i  spighe 
turgide e piene ne l  ri
goglio dell 'estate, am
plissime distese ondeg
gianti, punteggiate d i  
papaveri e fiordalisi. Im
maginabile era il contri
b u t o  della neve alla fera
cità della terra,  i nc^co -
labile la  sua impoj tanza  

per  l 'economia naziona
le! 

L a  nostra  abilità con
sisteva sopra t tu t to  nel  
concentrare  t u t t i  questi  
ponderosi  concet t i  in 
una  paginetta al massi
m o ,  e nel mascherare 
so t to  f i lantropiche sen
tenze  u n a  crudel tà  raffi
nata .  Perchè noi  — e qui 
s ta  il p u n t o  — la  povertà  
n o n  la  immaginavamo 
quale  i n  e f fe t t i  è ,  alme
n o  dalle nost re  part i ,  
u n a  condizione cioè d i  
indigenza p iù  o m e n o  
penosa,  scarsa d i  soddi
sfazioni e ricca d i  rinun
ce,  m a  p u r  sempre sop
portabile;  noi ,  i poveri  li 
immaginavamo effe t t i 
vamente  ignudi, piagati, 
i n  u n  perenne s t a to  di 
inedia, senza il m in imo  
mezzo  di  sostentamen
t o ,  i n  lo t ta  disperata e d  
impari  con  una  m o r t e  
orribile. 

Una  visione che  oggi 
m i  farebbe  rabbrividire 
d i  raccapriccio; allora, 
f o r t e  della mia  innocen
za, l ' a f f rontavo con  cuo
re  intrepido,  senza bat
t e r  ciglio. A ripensarci, 
l ' i n n o c e n z a  infanti le 
n o n  è quella della virtù 
t a n t o  decantata ,  una  
elet ta  condizione spiri
t u a l e .  Tut t ' a l t ro .  E '  
semplicemente u n o  sta
t o ,  à tono ,  amor fo ,  in
consapevole sia del  male  
c h e  del bene,  e qu indi  
p r o n t o  a d  accogliere in
d i f f e r en t emen te  t a n t o  
l ' u n o  q u a n t o  l 'altro. 

Forse  più il p r imo  c h e  il 
secondo.  Jean  Jacques 
Rousseau aveva idee cu
riose per  la testa. Per  la 
m e n t e  del fanciullo,  1' 
universo è cos t rui to  se
c o n d o  u n a  s t ru t tu ra  ri
gorosamente egocentri
ca, come  fosse u n  gran
d e  imbu to  d i  cui lui,  il 
fanciullo, occupa il po
s t o  del fo ro :  t u t t o  deve  
necessariamente conver
gere verso il centro .  

Saranno poi  le  madri ,  
l e  zie, le  maestre, i vice
parroci a modificare,  a 
fu r i a  d i  lusinghe o d i  
scappaccioni una  simile 
convinzione. Ma n o n  è 
opera semplice nè  d i  po
c o  momen to .  R imane  
ancora per, u n  c e r t o  
t e m p o ,  e i n  ta luni  casi 
per sempre, ,una tenden
za ad indulgere sulle 
proprie  mancanze e glo
rificare i p ropr i  meriti .  

Frugo  t r a  i ricordi se
mispenti  d i  quegli anni  e 
r i v e d o  a p p u n t o  u n a  
mat t inata  nevosa, nella 
cit tadina che m i  ospita
va. Eravamo sciamati,  al 
termine delle lezioni an
timeridiane, sul piazzale 
antistante la scuola e, 
d o p o  un'epica battaglia 
a palle d i  neve combat
t u t a  con grande schia
mazzo,  eravamo stat i  
d i spe r s i  dall 'accorrere 
dell'arcigno bidello ar
m a t o  d i  scopa. Chi  d i  
qua,  chi  di là, eravamo 
filati via in u n  amen,  a 
r o t t a  di collo, c o m e  sel
vaggina in ceirca d i  scam
po.  Una galoppata disor
dinata e senza méta .  

C'era nei paraggi una  
friggitoria dove vendeva
n o  del castagnaccio. U n  
veto categorico e solen
ne,  impostomi  dai  geni
tori  e r ibadito dalla 
maestra, mi  aveva f inora  
t ra t tenuto  dal  mangiare 
castagnaccio p r ima  di  
pranzo,  m a  quel  giorno, 
Corse per  l 'esaltazione 
della corsa, torse  per  la 
inusitata circostanza d i  
poter  disporre d i  un  lu
cido ventino capi ta to  

chissà c o m e  nel Tondo 
delle mie  saccocce, ne 
comperai  u n  bel  cartoc
cio. 

Tr infan te  per  l 'acqui
sto, stavo per  avviarmi 
verso casa, q u a n d o  notai  
a poch i  passi u n  ragaz
ze t to  d i  torse o t t ' ann i ;  
stava fe rmo,  appoggiato, 
con  una  certa  rassegnata 
indolenza al m u r o  grigio 
d i  u n  edificio altissimo, 
e m i  guardava. L e  spesse 
calze d i  lana sporca e 
infeltr i ta gli si affloscia
vano t r o p p o  larghe sui  
polpacci,  i calzoni, stret
tissimi, e rano t enu t i  su  
da u n  pezzo di  spago 
legato a u n  bo t tone ,  
ment re  il res to  della per
sona scompariva en t ro  
u n a  g i a c c a  enorme,  
s p r o p o s i t a t a ,  d a  cui 
emergeva u n  collo scar
n o  e sottile.  Pallido il 
viso, e gli occhi grandi e 
nerissimi: u n  bambino 
povero ! 

BOTTONI 

ED ELASTICI 

N e  faceva fede,  oltre 
al miserabile vestiai'io, la 
mercanzia dozzinale che  
era incaricato d i  vende
re; spille di sicurezza, 
b o t t o n i ,  stringhe ed 
elastici bianchi. I bambi
ni  poveri vendono sem
pre  bot ton i  ed elastici 
bianchi; e talvolta, m a  
solo nei paesi nordici, 
f iammiferi .  Quasi scan
dalizzato nota i  c h e  ave
va scarpe; anche queste 
t r o p p o  larghe, m a  sem
pre  scarpe, con  t a n t o  d i  
suola e tomaia.  E nep
p u r e  aveva quell 'aria 
spaventata e inorridita 
che  era logico attendersi 
d à  u n  p a r  suo .  Mi guar
d a v a  sempl i cemen te ,  
senza astio, senza invi
dia, quasi teneramente,  
con  u n o  sguardo triste 
ma indulgente, come  sa
pesse mol t e  cose più d i  
m e  e mi  compatisse. 

Memore  d i  cristiane 
esortazioni, m i  avvici
nai, spezzai senza t a n t i  
preamboli  il car toccio in 
d u e  par t i  e gliene porsi  
una  metà .  I l  fanciullo 
rimase immobile per  u n  
istante, sorpreso, p o i  al
lungò la  m a n o  e rit irò il 
cartoccio.  Dimenticò d i  
ringraziarmi, e p iano pia
no,  senza f re t ta ,  senza 
ingordigia, cominciò a 
mangiare. D o p o  u n  po
co,  con  la bocca piena, 
fece cenno d i  si col ca
p o ;  il castagnaccio era 
b u o n o ,  gli piaceva. Gli 
risposi ammiccando,  in 
segno d'intesa, lo  salutai 
con u n  largo sorriso e 
me n e  andai. 

Ma n o n  era più una  
via cit tadina quella che  
percorrevo, era la strada 
ohe conduce  dr i t ta  in 
paradiso! Mi pareva di 
procedere  t ra  le f i t t e  
s c h i e r e  di cherubini 
osannanti  che facevano 
ala al mio passaggio, 
men t re  sul f o n d o  d u e  
grandi angeli b iondi  te
nevano spiegata un'in
segna di se ta  bianca su 
cui era scri t to i n  o r o  il 
mio n o m e .  L a  mia  buo
na azione doveva aver 
susc i ta to  indescrivibili 
entusiasmi celesti! 

E m e  ne andavo spedi
to ,  entusiasta di m e  stes
so  e felice d i  quella be
n e m e r e n z a  acquistata 
(.'OSI a buon  mercato.  
Provavo una  commozio
ne  profonda  nel con
templare la mia  smisura
t a  bon tà :  f inalmente 
un 'an ima pietosa si era 
chinata  sull 'umanità sof
ferente  e ne  aveva sana
t o  le  ferite! Andavo 
verso la mia casa riscal
data,  comoda e serena, 
dove una madre  affet
tuosa mi avrebbe accol
t o  con  u n  bacio e m i  
avrebbe f a t t o  sedere co
m e  un piccolo nababbo 
davanti  ad u n a  mensa 
appeti tosa od abbondan
te, 

Quello era il mio  mon
do ,  quella la mia vita. 

che  potevo godermi c o n  
assoluta tranquillità d i  
coscienza, perchè e r o  
figlio di u n  segretario 
comunale  e quelle cose 
m i  spettavano di  di r i t to .  
Cosa avrebbe mangiato  
domani  quel bambino  
povero? Questo,  ormai,  
era u n  particolare c h e  
n o n  poteva più interes
sarmi. L a  sua vita grama 
e s tentata ,  che  sarebbe 
cont inua ta  domani ,  e 
dopodomani ,  e forse  
sempre,  n o n  aveva p iù  
alcuna importanza,  n o n  
riusciva a d  offuscare  la 
l impidezza della mia  
animuccia. Per c o n t o  
mio  avevo fa t to  l ' impos
sibile. 

Della ineguaglianza so
ciale, dello squilibrio t r a  
i privilegi d i  cui  godevo 
e le  sofferenze dei  pove
ri, io  coglievo sol tanto  
f r u t t i  migliori, materiali 
e spirituali; avevo casa, 
famiglia salute, a f fe t t i  e 
grazie al Cielo un  paio 
d i  scarpe invidiabili. E 
pure  u n a  certa  intelli
genza, che  la maestra 
definiva "vivacissima", e 
c h e  mi  avrebbe indub
b iamente  condo t to  lon
tano .  

Ora a '  t u t t o  ques to  
avevo aggiunto un meri
t o  inestinguibile per  il 
giorno, vago e lontanis
simo, in cui mi  sarei pre
senta to  per  il giudizio al 
cospet to  del mio  Crea
tore;  u n  meri to  acqui
s t a to  cosi ,  con u n  mez
z o  cartoccio d i  casta
gnaccio. Mezzo, dico! 
Eh ,  sono  s t a to  u n a  ca
naglia anch' io,  ai miei 
tempi!  

Questo è un racconto 
di Cesare Ottin Pecchia, 
uno scritto di alcuni an
ni fa. L'autore, decedU' 
to lo scorso febbraio, in
tendeva inserirlo in un 
libro a cui stava lavoran
do, da! titolo: "Ho sen
tito cantare la SAT". 

subi to ,  raggiungere i ri
vali, sorpassarli e con
cludere p e r  pr imi  la sali
t a .  Ma per  eseguire que
s t o  p iano ,  la cordata  
dev'essere agile, veloce, 
n o n  p u ò  essere compo
sta d i  t r e  elementi ,  m a  
solo d i  d u e .  Uno  dei  
compagni  d i  Comici de
ve sacrificarsi. 

U m b e r t o  Pacifico, il 
più giovane, è il p i ù  pro
me t t en t e  arrampicatore 
della grande scuola trie
s t i n a :  q u e s t a  salita, 
c o m p i u t a  insieme al 
m a e s t r o  i n d i s c u s s o ,  
equivarrebbe alla sua  
consacrazione. Ma egli 
sa che  p e r  Mazzorana,  
aspirante guida, si t r a t 
terebbe d i  un ' impresa 
tale d a  schiudergli la 
carriera . . . 

Pacifico è s t a to  u n  
g rande  scalatore, m a  
specialmente u n  u o m o  
p ro fondamente  b u o n o .  
La sua  nobile esistenza 
~ conclusa prematura
m e n t e  qua t t ro  ann i  f a  — 
è t u t t a  infiorata d a  a t t i  
generosi e gesti altruisti
ci, Già allora l o  dimo
s t ra ;  rinuncia sponta
neamente  a favore del 
professionista. 

Comici e Mazzorana si 
po r t ano  in motocicle t ta  
al r i fugio "Principe Um
b e r t o "  — oggi ricostrui
t o  d o p o  u n  incendio e 
ribattezzato " A u r o n z o '  
'. A t taccano  in giornata 
e la  n o t t e  stessa bivacca
n o  sopra il grande t e t t o .  
Dei d u e  presunti  rivali, 
nessuna traccia. T r o p p o  
ta rd i  verranno à sapere 
che  i d u e  friulani,  Vit to
rio Zanardi Landi  e 
Giordano D e  Lorenzi ,  
h a n n o  iniziato la loro 
arrampicata sullo stesso 
t ra t to ,  m a  p o c o  d o p o  
hanno  piegato a sinistra, 
perchè il loro  obiett ivo 
era d i f ferente ;  infa t t i  es
si a p r o n o  una  via sulla 
pare te  nord ,  m e n o  im
por tan te ,  logica e spe
cialmente m e n o  difficile 
del lo  spigolo. 

LAMA 
DI COLTELLO 

L' indomani  mat t ina,  
favoriti  d a  una  bella 
giornata. Comici e Maz
zorana proseguono dirit
t o .  Ora  la roccia è verti
cale, solidissima; o f f r e  
ben  poche  possibilità d i  
piantare chiodi.  Talvolta 
è cosi affi lata d a  parere 
la lama di  u n  gigantesco 
coltello. Comici compie  
su di essa u n o  dei  suoi  
più grandi capolavori in 
libera. Sale vertiginosa
mente ,  in esposizione 
assoluta,  senza quasi 
usare mezzi artificiali. 

La sera d i  ques to  se
condo  giorno, i d u e  ami
ci raggiungono la cima, 
d o p o  venticinque o r e  d i  
s c a l a t a  c o m p l e s s i v a .  
Hanno  compiu to  u n a  
delle più belle e p iù  dif
ficili salite dell 'epoca, 
considerata ancor oggi 

u n a  delle più significati
ve dell T r e  Cime. 

Congiungendosi ideal
m e n t e  sul vertice della 
P i c c o l a  coll 'itinerario 
tracciato dalla par te  op
posta,  lungo lo  "spigolo 
giallo" Comici h a  d a t o  
unitarietà alla sua opera,  
ha compiu to  u n o  dei  
massimi capolavori arti
stici della storia dell'al
pinismo. 

Oltre che  grandissimo 
scalatore, h a  sapu to  di
mostrarsi poeta .  

Spiro Dalla Porta Xidias 
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LE FAMOSE GUIDE FRANCESI DELL'OTTOCENTO 

FRANCOIS 
DEUOUASSOUD 

Il p r i m o  cliente inglese d i  
Francois  Dévouassoud f u  il 
vent i t reenne Ar thur  Whate-
Jey nel 1852  per un 'escur
sione a t t o r n o  a Chamonix .  
Francois  aveva solo ventun 
anni,  essendo n a t o  nel  set
t embre  1831,  p r i m o  d i  t r e  
fratelli che sarebbero diven
ta t i  t u t t i  guide. Sempre  con  
Whateley, nove ann i  d o p o ,  
visitò la vallata d i  Ze rmat t  
f acendo  parecchie cammina
t e  sui ghiacciài. Ma r incon
t ro  decisivo lo e b b e  nel  set
tembre  1863 con  Douglas 
Freshfield,  allora diciot ten
n e  s tudente  a .E ton  m a  già 
conoscitore déì lé  Alpi  e già 
esperto d i  salite. E scalarono 
il Bianco^ 

F u  l ' i ncon t ro  d i  u n  f u t u r o  
professore universitario d i  
geografia e d i  u n  giovane 
montanaro  appassioiiato d i  
geografia; u n  mon tana ro  d i  
famiglia agiata che  aveva fre
quen ta to  u n  collegio a Bon-
neville apprendendovi  l'in
glese e l ' i taliano e che  dal  
1850 al 1864 aveva f a t t o  
scuola d ' inverno ai bambin i  
d i  Chamonix .  

Nel 1864 Freshfield assie
me a James  Douglas Walker 
e a.  Melville Beachcrof t  
c o m p i  la traversata da  Tho-
non ,  sul lago d i  Ginevra, a 
T r e n t o .  V e n n e  assunto 
Dévouassoud, che fece  le  
funz ion i  di guida, d i  consi
gliere tecnico  e f u  amico :  
andava avanti,  fissava l'allog
gio, indicava i m o d i  d i  salita 
e d i  discesa. Salirono svil Ro
sa, suKRheinwaldhorn ,  sul  
Sella, sul Pizzo . Palii, sul  
Gran Zebrù  e'i[''2'S^ agosto 
e f f e t tua rono  la p r ima  ascen
sione della Presanella, con  
at t raversamento d e !  passo di 
Cercen e il giorno d o p o  il 
p r imo passaggio della Bocca 
dei  Camuzzi  in u n  tentat ivo 
d i  a t t raversamento  della 
Bocca d i  Brenta .  

L ' anno  d o p o ,  Dévouas
soud si incont rò  a Venezia,  
ancora austriaca, con  Fre-
sfield, Tucke t t ,  Backhouse e 
la guida Peter  Michel. Dal 
22 al  2 4  giugno fecero  q u a t 
t r o  passi ghiacciati e t r e  ci
me (Wildspitze, Langtaufe-
rerspitze e Pallabianca) con  
16, 15 e 2 0  o r e  rispettiva
mente  d i  ascensione in zone  
prive di r i fugi  e senza possi
bilità di approvvigionamen
ti. Francois  f u  di grande aiu
t o  anche  pe r  la conoscenza 
del  tedesco.  Il  2 8  compiro
n o  ie p r ime  della p u n t a  d i  
San Mat teo  e del  pizzo Tre-
sero, il 2 9  il p r imo valica-
m e n t o  de l  passo della Ve
dre t t a  Rossa e il t re  luglio 
del passo dell 'Adamello. 

Da allora, l'ingaggio da  
pa r t e  d i  clienti inglesi f u  
costante:  l 'arco delle ascen
sioni alpine andò  dall 'Ortles 
al Bernina, dall 'Adamello al
ia vaJ Masino, dall 'Oberland 
a Zermat t ,  con  u n  aggiorna
m e n t o  topograf ico e geogra
fico che . fu considerato pari 
a quel lo d i  J o h n  Ball, il pri
m o  grande descrittore delle 
Alpi. Freshfield segnalò cin
quan ta  " n u o v e  spedizioni" 
f a t t e  con lui, d i  c u i  t ren ta  
f ra  i 3 3 0 0  e i 3 9 0 0  metri .  
F ra  le p r ime  ascensioni si 
possono citare quelle del  
Bietschorn per lo sperone 
nord-est con Freshfie/d m 
1868, Tucker  e V o n  Al-
Imen, del  Catinaccio con 
Tucker  e Carson nel 1874,  
del Sass Maor con Tucker ,  
Beachcroft  e Della Santa nel 
.1875. 

Ne!  1868 a n d ò  in Levante 
con Freshfield e Comyns  
Tucker :  Egit to,  Palestina, 
Siria, Libano, Rodi,  Tur
chia, Armenia, sino a Tiflis 
dove li raggiunse Moore, 
Dévouassoud penetrò nelle 
t o m b e  nelle rocce di Tebe ,  
scopri le fondamenta  di u n  
t empio  sulla cima detl'El 
Keib, m o n t e  siriano, guidò 
la comitiva pe r  )e disagevoli 
s trade degli altipiani e tra le 
nevi primaverili delPArarat 
d i  cui f u  f a t t o  u n  tentat ivo 
d i  salita l 'S giugno, il I .o 
luglio p o r t ò  i t r e  inglesi sulla 
vetta vulcanica del Kazbek,  
il 31 sulla cima sud-est de l i '  
Elbrus mancando di t ren ta  
metr i  la principale. 

Valicarono molti  paesi: 
Krestowja,  Tyrsui ,  Mami-
son,  Goribolo,  Noshka, Za-
gar, Dongosorun,  Shtulu-
svek e ancora  il Krestowja;  
costeggiarono poi  la Crimea 
e giunsero a Odessa, in tre
n o ,  bat te l lo  e diligenza a t 
traverso l 'Ucraina e si spin
sero f i n o  all'allora Pietro-
grad. L'abili tà,  la tenacia,  la 
fedel tà  d i  Dévouassoud, uni
te  a d  u n  control lo  che  gii 
fece  smussare gli angoli degli 
incidenti  inevitabili, gestiro
n o  per così  dire l 'avventura 
alpinistico-geografica del  fa
mosi  clienti  inglesi. D i  part i 
colare competenza  Francois  
si d imos t rò  nel forzare u n  
valico f r a  i seracchi del  
ghiacciaio d i  Karagam. 

Al  Caucaso t o r n ò  nel  
1887j  con  Freshfield e l 'un
gherese Déchy  (sarà il c o m -
memora to re  di Emile R e y  
sull 'Alpine Journel)  por tan
d o  i i  f ratel lo  Michel e il 
n ipo te  Joseph  Désailloud: 
Gulba,  Te tnu ld  Ukiu e Sho-
da  f u r o n o  i m o n t i  scalati p e r  
la p r ima  vol ta ,  e in part ico
lare è da  segnalare il Te t 
nu ld ,  piramide d i  neve al ta  
5 1 0 0  met r i ,  salita con  Fre
shfield.  

F ra  le ascensioni pe r  così 
dire extravaganti  con  Dou
glas Freshfield sono  d a  an
noverare la dantesca Pietra-
p a n a  e il Gran  Sasso d ' I tal ia ,  
e ÌJi Corsica 11 m o n t e  Cinto ,  
il m o n t e  R o t o n d o  e il mon
t e  d ' O r o ;  in Algeria, l 'antici-
m a  de l  Gebel  Giurglura; 
Francois  andò  a visitare le 

, còlUne de l  laghi inglesi, e a 
fare ,  con  F o x ,  salite di t ipo  
alpino nelle alture innevate 
de l  Somerset .  

Molte sue frasi, argute  e 
incisive, allegre e malinco
niche,  sono  rimaste nella 
memoria  dei  clienti, d i  Fre
shfield sopra t tu t to .  Eccone 
alcune. 

Quando  Freshfield f u  sbal
zato  d a  cavallo nella pr ima 
s p e d i z i o n e  a s i a t i c a ,  
Dévouassoud gli disse: " A h  
signore, fate bene a seguire 
l'esempio di San Paolo^'\ e 
par lando del  destino dei  cat
tolici e de i  protes tant i :  "ci 
incontreremo gli uni e gli 
altri dall'altra parte"; e ra  so
lito dire in francese:  "non 
siamo mica bambini" e in  
inglese: "caro signore, porti 
pazienza, è la vita". A i  clien
t i  diceva:  "Andate come vo
lete, io VI tengo". Poco  t e m 
p o  pr ima di morire,  sulla 
cima del  Languard cosi si 
rivolse al  cliente:  "Caro si
gnore, sono un uomo felice 
^ggi> perché sona in buona 
compagnia, il giorno è bello, 
e abbiamo una magnifica 
vista" e d o p o  una  pausa ag
giunse:  "Ma sono ancora un 
uomo triste, perché non 
potrò mai più vedere tutto 
questo". 

Gentilissimo era amico  d i  
t u t t i  i bambini.  Un cliente ci 
ha  lasciato u n  r i t ra t to  d i  lui 
sessar^tatreenne men t r e  por
tava una ragazzina d i  dodici  
su u n  ghiacciaio. Spiritosissi
mo ,  vedendo una  pila d i  
bottiglie vuote  di f r o n t e  al 
p o r t o n e  chiuso del  Riffe-
Ihaus, la def ini  " i l  monu
m e n t o  del Club Alpino In
glese", 

Sarebbe s ta to  u n o  studio
so o u n  viaggiatore, gli pia
ceva leggere, aveva scansie 
piene d i  libri (d ' inverno,  di
ceva, "fumo la pipa e leggo 
giornali e libri"), gli piaceva 
riposare e vivere solo,  evitò 

di sposarsi e visse con una 
sorella che gli faceva da  go
vernante,  andava a Londra ,  
O x f o r d  e Cambridge; bevve 
dignitosamente il t é  col pa
triarca armeno e il caf fé  con 

u n  pascià turco a Gerusa
lemme, andò a salutare l'ar
civescovo di Canterbury;  in 
ogni paese .si interessò delle 
usanze locali e delle cerimo
nie; i suol lniefes.si f u r o n o  
vari, e una raccolta delle sue 
lettere rivelerebbe u n o  spiri
t o  acuto ,  pit toresco,  ricco d i  
umorismo. 

Aveva il gusto del  paesag
gio e di nuove f o r m e  di av
ventura, mente  aperta alla 
curiosità, occhio e slai)ilità 
net risolvere le s i tuazioni  

inaspet ta te .  Era astemio,  m a  
gran fuma to re ;  al coraggio 
ed alla fo rza  accoppiava la 
p rudenza  e u n o  spiri to ri
flessivo. 

P iu t tos to  che esporre al 
rischio d i  u n a  bufe ra  o de i  
lampi  Tucker ,  lo  fece  scen
dere  da l  r ipido canalone de l  
T 5 d i  ma i  p r ima  percorso  e 
reso possibile solo dalle per
f e t t e  condizioni  della neve. 
Salvò Coolidge q u a n d o  la 
corsa f u  t roncata  d a  una 
pietra ,  salvò Wainewright 
scivolato dal  pendio  del  Cer
vino fa ta le  alla cordata  d i  
Whymper ,  salvò t ra t tenen
dol i  Pollock e R u b i  caduti  
in  discesa dal  Col d 'Argen-
tières. 

Mori nel 1905. Ventinove 
anni  dopo ,  Freshfield nel 
delirio di mor ibondo  invoca
va Francois  perché gli por
tasse gii scarponi per  u n  
nuovo  viaggio sui mont i .  

Luciano Serra 

Lettere a 
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La montagna nella 
musica 

Tutta la montagna è resprcssionc nobile 
di una grande sinfonia. Una musica solenne 
che si effonde nel creato, volteggia ncll'infi* 
nito le sue note. Mille voci unite a concerta
re le più belle sinfonie della natura. Mille 
cose raccolte e attente al cenno del divino 
Compositore. Ogni suonata varia, si trasfor
ma, si amplifica, si allarga e si acutizza, 
senza ripetersi mai, senza mal scivolare nella 
monotonia. 

Ci sono delle battute che scendono nel 
cuore per strapparne le più recondite com
mozioni e raddolcirne le angoscie spesso 
troppo penose. Su un rigo musicali}, tratteg
giate da mano sapiente, il tempo solfeggia 
note invisibili seguendo tutte le leggi del 
contrappunto. 

La montagna è un immenso "auditorio" 
dove lo spirito attento può raccogliere e 
gustare le infinite armonie di un coro instan
cabile nelle suo risorse canore e noi suoi 
virtuosismi. "L'alta montagna ~ scrive Ren-
ker " In verità è piena di musica più di 
qualsiasi altra regione della terra. Dagli an
fratti, dalle gole, dalle rocce, canta cupo il 
sussurro del vento che vi si'è ingolfato; sulle 
altissime creste ulula e fischia ia tormenta 
sferzandole; il murmure delle acque che 
scendono a valle è una fluida mutevole 
gamma di melodie e di suoni. Posa l'orec
chio in un caldo meriggio d'estate sulla 
tenue erbetta dei pascoli alti, e sforzati di 
non far altro che udire. Il più eletto musici
sta del mondo non saprebbe cercare suoni 
cosi vari e divini quali quelli che ascolti 
lassù. Il tono fondamentale finemente Pi-
brante di tutta questa vasta sinfonia naturale 
è dato dai moscerini che danzano e ronzano 
nella piena luce del sole; frammezzo risuana 
con tenui vibrazioni il "pizzicato" dei grilli, 
il "basso profondo" di un grosso calabrone 
che cala a succhiar la genziana; nell'aria 
smossa frusciano ruscelli e fiori; se il vento si 
agita un po' sale un meraviglioso "crescen
do" che sempre s'innalza fino ad un "uniso-
•no" coincidenza di tutti questi strumenti 
naturali riuniti. Chi mai ha osato tentare dì 
tradurre la meraviglia dei pascoli nel tran
quillo mezzogiorno alpino? Nessuno". (G. 
Renker, 1 monti nella musica, A.Z. 1914). 

iii' simpatico aprire lo spirilo a questa 
musica, gustarne voluttuosamente tutte le 
sottili ondate che ci accarezzano lì voHo e 
ammorbidiscono l'anima con una carcxza 
dolce, l-erniarsi a una curva del .intiero 
dove 11 panorama si rinnova nel suo scenario 
d j  fresca inventiva; sostare pre,sj>o il frc.sco 
gorgoglio del rigagnolo che lambisce il piede 
affaticato con un gesto di sollievo amico; 
accarezzare la vetta che prima si era bramata 
nello sforzo .sofferto della sua conquista, 

La montagna ci porta alla melodia; è 
ispiratrice di motivi musicali; ci accosta al 
mistero del silenzio che fa da sottofondo ad 
Ogni nota. Silenzio che ò tanto caro gu.stare 
specie quando riusciamo a distaccarci dal 
frastuono debilitante della vita quotidiana 
dove il rumore fa ambiente e respiro affan
noso. Come la musica ci ricrea ore di sereno 
abbandono cosi le altezze ci fanno riguada
gnare quello che ,si perde stando vicini agli 
uomini, " /  suoni - dice Lioy -- /umno 
quassù voci particolari e i silenzi non sono 
paragonati a quelli delle solitarie campagne: 
sono silenzi che si fanno ascoltare, che 
parlano e infondono indefmibili sensazioni. 
Forse per questo, Milton e Bach, cercavano 
le alture anche dopo aver perduto la vista". 
(Paolo Lioy, Alpinismo). 

Nel regno della musica classica non e raro 
e dirUcile individuare armonie che si riferi

scono sensibilmente alle voci misteriose del
la natura alpestre, Màéstri.lhsigni del ritmo 
ne hanno elaborato battute'artisticlie tempe
rando la maestosità con la dolcezza, ilisenti-
mento con le niù affa.scinanri melodie. , 

Quando la musica ricopia la montagna 
riesce sempre magnificamente. Con essa ha 
raftinità deirarmonla, condivide ridentico 
fascino della sensibilità, ha la stessa capacità 
creativa di nobili pensieri che sono la «forza 
motrice di una maturazione personale.-Molti 
musicisti hanno attinto alta montagha la 
loro Ispirazione arti.stlca, sono entrai;̂ ! nel 
suo sacrario per scoprirne le pieghe recondi
te e cariche di misticismo musicale, f ^ n n o  
tradotto in armonia la misura di una materia 
non ancora contaminata dalla rapacità,dell' 
uomo che spesso la sfrutta ignominlosamen-
te. Richard Strau.M, nella sua "Sinfonia'alpi-
na", ha seguito una corrente di musicalità 
che riporta nell'armonia alpestre; "In essa -
osserva Idelbrando Pizzetti - fra l'altro, vi è 
persino un tema che procedendo dal grave 
all'acuto, dovrebbe sigtìificare una ascensio
ne, ma che poi, ripetuto per moto contrario, 
dovrebbe significare la discesa dalla monta-
qna". (Rivista C.A.l. 9/X/52). 

Gioacchino Rossini, trasformando' ' gli 
spunti popolari dèi "Ranz del Vaschcs^' ha 
creato dei cori c dei motivi deliziosi per il 
"Guglielmo Teli* dove il tema musicalle .si 
effonde a vivitìcare l'ambiente storico e 
drammatico delia Svizzera. 

Vi è protagonista un popolo di alpigiani 
con i loro monti e co.stumi, protesi a realiz
zare un impegno di autonomia e di indipen
denza. Sono arcieri, cacciatori di camp-sci, 
pastori d'armenti sull'alpe pronti a buttare i 
loro corni alpe.stri, a lasciare canti, danze e 
capanne per difendere e riscattare con'"sa
cra ferocia" l'ideale della libertà. Nella "mu
sica italiana" di Rossini rivìve, in un'atmo
sfera poetica e patriottica, un mondo d'uo
mini e di natura, spaziato nelle sue immense 
solitudini alpestri, .scpnlìnato nelle sue fore
ste, nelle sue valli montagnose: un nìondo 
alTernilo e valorizzato da un siibliine eroi
smo. Musica e montagna qui si concertano 
con ardita passione, trasfigurandosi in una 
melodia che aiuta a penetrare il distinb di 
un popolo che, sulla montagna, ha edificato 
la sua storia e temprato il suo carattere. 
Riccardo Wagner fa un'Imponente evocazio
ne di dette montagne nella parte interessan
te di tutta la sua opera detta "Tetralogia". 

Lo stesso Wagner si dimostra suggestiona
to dal fascino delle montagne quando pro
rompe in quel grido di facile trasporto; 
"Beata solitudine sulle altezze". Beethoven 
sì deliziava nell'ammirare la solennità di un 
paesaggio alpestre; la sua era una'conteitìpla-
zione che lo assorbiva nello spirilo c^hiei 
sensi, infondendogli un grande cntusiaSlno. 
Ci lasciò anche dei "framnìmenii" ch'egli 
stesso confida di "aver scritto camminando, 
la sera, tra le montagne". Il suo cuore 
sostava silenzioso per meglio carpire alla 
natura selvaggia il segreto di quelle melodie 
che trasportava poi con tanta elevazione e 
raffinatezza nelle sue composizioni, 

""Beethoven - scrive Lioy - amava per
dersi come Dante nel mistero delle selve 
oscure; scdevasi su qualche tronco rovescia
to dal vento; spogliavasi dei panni cittadine
schi e li dinu-nticava sull'erba....: vagava a 
diporto nei boschi sotto le cupole di verzura 
quando, colpito da sordità sforzandosi di 
udire il imstore che l'amico Ries addiiavagli 
intento a suonare col flauto melodie vilierec-
ce.... " {}'. Liuy, Alpinlsnjo). 

Il norvegese lùlourdo Gricg, nalo a Bergen 
nel 1843, ci offre una nuisiea d'amhlcnle 
che passa attraverso la sua delicata sensibi

lità ed il suo genio personale. Egli ha dipinto 
coi suoni densi e schematici del pianoforte e 
con (lucili potenti dell'orchestra l'azzurra 
immensità dei fiordi, i risvegli gioiosi della 
natura nordica, gli echi delle valli e dei 
monti. Nella "Suite Peer Gynt" composta 
come commento musicale a! poema dram
matico dell'lbsen, descrive, con colori incan
tevoli, il rompere del mattino tra i monti e 
l'imperversare della bufera. 

Il fascino morbido della neve lo suggestio
na e suggerisce al suo talento melodìe sere
ne. Il "Peer Gynt" infatti è la vicenda di un 
cacciatore montanaro, che, dopo una vita 
avventurosa finisce i suoi giorni in una ca
panna di neve. 

Degni di cenno sono i motivi che la 
montagna suggerisce a Vincent D'indy, in
signe musicista francese; "Symphonie mon-
tagnarde, Symphonie Cévenole, Jourd d'etè 
à la montagne" in cui freme tutta la vibra
zione dì un cuore appassionato e sussulta in 
mezzo ad un arpeggio delicato di altezze, 
modulandovi le molteplici espressioni della 
montagna. Altri poemi .sinfonici che s'into
nano alla montagna e ne aspirano lutto 11 
misterioso linguaggio intriso di poesia, sono 
"Los Cimes" di Charpentier: "Le Alpi" di 
Joachin Raff; "Tatra" di Novak; un altro 
dello stesso titolo del polacco Zelcnski;"Ce 
qu'on entend sur la montagne" di Liszt; 
"Una notte sul Monte Calvo" di Mussor-
gsky. 

Arrigo Boito nel "Mcfi,stofelc" nell'aria di 
Faust, dà una pennellata alpestre che si 
esprime in questi termini: "A! soave raggiar 
di primavera - si scoscendono i ghiacci - e 
già rinverde - di speranze la valle". 11 
Donizzetti ha una vigorosa interpretazione 
dell'ambiente di montagna in quella "Linda 
di Chamonix" in cui sembrano incalzare i 
carattcri-stici motivi che la nota località alpi
na rifictte nella sua vastità panoramica. Del
lo stes.so possediamo la "Capanna Svizzera", 
meno nota e meno sostanziosa, non però 
priva di spunti su^estivi. Alfredo Catalani 
riverbera la sua anima nostalgica ravvivata da 
uno spiccato colore orchestrale, nella "Val-
ly" dove l'azione drammatica ha il suo 
epilogo nelle Alpi del Tirolo. 

Suite Alpi ancora ci porfa I! secondo atto 
dcll'"Amica" di Mascagni, mentre il terzo 
atto della "Fedora" di Giordano ha il suo 
svolgimento nell'Incantevole località di Saint 
Moritz, Il fascino delle Alpi ha suggerito al 
Bloch la "Sinfonìa della montagna" al Piaz-
zini quel magnificc) commento ele^aco alle 
"Dolomiti" in cui l'armonia sembra scolpire, 
con tocchi delicati, quei gioielli alpestri che 
sono le Dolomiti. 

Di Ottorino Respighi abbiamo un altro 
"commento musicale alle Dolomiti" caratte
rizzato soprattutto dalla delicatezza dei mo
tivi else incidono una panoramica alpestre 
ricca di fascino e di ebbrezza. Il popolare 
Zandonai ha copiposto "Quadri di Seganti
ni" con l'intento di sintetizzare nella musica 
l'espressività alpinistica del grande pittore di 
montagna. Zandonai è pure l'autore di "vai 
di Sole", 

In queste opere musica e montagne s'in
contrano e si fondono in un compendio di 
armonie e di bellezze messe in valore dal 
genio umano nelle sfumature più caratteri
stiche che esaltano la sensibilità dello spirito 
artislico di fronte alla natura. Creano un 
tessuto n>etaviglioso che sublima Io spirito 
in una esaltazione stupenda e ricreante. 

L u i ^  Bianchi j r .  

«Servizio Pulizia» 
suir Adamello 

Spettabile Lo Scarpone, 
mi riferisco all'articolo di 

Luciano Viazzi sulVAdamel-
lo: sia per il bivacco Salar' 
no, sia per il Brizio, proprio 
l'anno scorso e l'altr'anno 
sono stati ripuliti nei loro 
dintorni di tutta la sporcizia 
e scatolame accumulatosi in 
tanti anni, da quanti vi han
no stazionato. 

L'interno dei bivacchi non 
è lussuoso, ma però c'è tut
to quanto occorre, in ordi-
ne. Per quanto riguarda il 
vecchio Brizio. quello in le
gname, questo è ormai ab
bandonato, non serve più in 
quanto sostituito dal nuovo 
{n,d,r, - Lo scorso anno ri
sulta che molti vi hanno 
ugualmente pernottato per
chè il nuovo bivacco Za-
non-Morelli era p ieno/ .  

L'anno scorso, per iniziati
va di un nutrito gruppo di 
giovani alpinisti, si è costi
tuita una Coptmissione per 
la protezioné della natttra' 
alpina, tìariho lavorato so
do, facendo una radicale pu
lizia dei bivacchi e btittàttdo 
il'tutto nel'crepacci. Questo 
lavoro sarà ripreso quest'an
no in altri rifugi, ripulendo e 
seppellendo i rifiuti lasciati 
dagli alpinisti nonché milita
ri alpini che vi hanno stazio
nato con i loro canapi nelle 
vicinanze. 

Per quanto riguarda invece 
il rifugio "Ai Caduti dell' 
Adamello", alla Lobbia, il 
problema era di più difficile 
soluzione. E' stato risolto 
con Uri accordo fra la nostra 
sezione ed il gestore, per cui 
il gestore stesso si è impe
gnato, ed ha effettivamente 
eseguito, di trasportare a 
valle in Bedole con i viaggi 
di ritorno della teleferica, i 
rifiuti solidi indistruttibili 

(scatolame, bottiglie]. 
Una volta giunti al Bedole 

li buttano nei buchi tra i 
massi. Anche per questo è 
stata fatta pulizia dal gesto
re, buttando il tutto nei ere-
pacci, compreso scatolafne 
ed ossi della prima guerra 
mondiale che affiorano nelle 
annate magre di neve. 

Possianià dunque fare un 
certo paragone fra le 
"corvè"dei nostri vecchi al
pini ed i nostri giovanotti 
che fanno lo stesiso lavoro, 
anche sè sono capelloni. Ec
co perchè dopo queste ini
ziative siamo rimasti un po
chino male leggendo l'arti
colo. Siamo certi che l'arti-
colo porterà ancora frutti e 
convincerà ancora qualcuno 
à riporre nel suo zaino la 
carta del prosciutto invece 
di buttarla sul nevaio. 

SILVIO APOSTOLI 

Ispet tore  dei  bivacchi delJ' 
A d a m d l o  consigliere sezio
n e  CAI Brescia 

Impressioni 

sul 

«Bianco» 
JOHN AULDJO 
Narrative of an ascent 
to the summit 
of mont Siano, 
on the 8th and &th" 
August<1827 
Editore Libreria Alpina De
gli Esposti • Bologna • Ri
stampa anastatica in lingua 
inglese. Pagine 120, 15 lito
grafie, 4 carte - 220 copie 
numerate • Lire 18,000 

John Auldjo, uno scozzese trapiantato a Gi
nevra, dove ricoprì per alcuni anni la carica di 
Consolo Britanriico, f u ,  nel secolo scorso, un. 
grande amante di viaggi. 

Nel 1827, all'età dì soli 22 anni scalò il Monte 
Bianco con otto guide. L'impresa eccezionale 
per quell'epoca, lo ispirò a tal punto da scrivere 
"Nanative of an ascent to the summit of mont 
Diane", un'opera in cui per la prima volta l'alpi
nismo veniva illustrato non soltanto come atti
vità puramente scientifica, ma soprattutto come 
lotta dell'uomo con la natura per la conquista di 
un alto ideale. 

In Inghilterra si scrissero quattro edizioni per 
l'enorme successo che incontrava tra vasti strati 
della popolazione, che per la prima volta poteva, 
se pur con un libro dì memorie, vivere una 
grande avventura alpinìstica. 

Essendo ormai introvabile l'originàle e costi
tuendo una tra le più interessanti trattazioni di 
alpinismo di quel periodo, la libreria Alpina degli 
Esposti (Cas.p. 619, Bologna) offre a tutti colo
ro che amano i sacri testi di montagna e a coloro 
che vogliono arricchire la biblioteca con un'ope
ra di indubbio valore, la ristampa anastatica 
deiropeta. 

Il volume, presentato in 4.o, con una vèste 
molto lussuosa in skivertex e impressioni in oro 
sul dorso, contiene quindici stupende litografie 
del monte Bianco e dì particolari momenti del
l'ascensione', quattro carte geografiche dell'epoca 
e il facsìmile di un interessante documento 
rilasciato dal Comune e dalle Guide di Chamonix 
attestante l'avvenuta ascensione. 

P.C. 

Tutto 
sul 

«fondo» 
BENGT HERMAN 
NILSSON 
Sciare 
come al Nord 
Editore Sperling e Kupfer -
Pagine 176, con illustrazioni 
- Lire 2.600. 

Qualche anno fa, quando Bengt Herman Nil-
sson dirigeva la squadre nazionali del fondo in 
Italia, veniva dato alle stampe un libro scrìtto in 
collaborazione con il giornalista sportivo Guido 
Oddo con U titoio "Sciaie corno ai nord"  che 
ebbe un certo successo. 

Ora che Nilsson non è più alla guida delle 
scjuadre nazionali italiane di fondo e che è stalo 

promosso alla direzione tecnica della specialità 
nella federazione internazionale dello sci, ii libro 
ricompare in nuova edizione completamente ri
fatta e aggiornata ma senza questa volta l'appor
to di Oddo. 

E' un manuale edito da Sperling e Kupfer nella 
nota collana sportiva ricco di fotografie ma 
senza pretese letterarie: non c'è alcuna conces
sione a quella .^ecle dì romanticismo che circon
da le fatiche di molti che sì danno al fondo con 
lo .^irito degli esploratori polari di cento anni 
fa. E' il fondo visto da un tecnico, per i tecnici e 
per quanti intendono migliorare la propria pre
parazione. R ice t to  alla prima edizione e un 
libro molto più meditato e curato. 

L'opera si divide in capitoli dedicati al prealle-
namento (atletico, ginnico e con gli sci-roller), 

vt^f'8ft'-ÌJ}i®f?P'nentp, alla sciolìnatura, alla tecni-
prijna neve (corsa in 

. pianw, ..8J^tQ;,"ìn..<ÌÌacaisa),-al)« cvcMivMavprifnni, 
du'ranta,e,dopo la gara ed è preceduta da alcune 
pagine dedicate agli sci del passato ed agli sciato
ri Jc^endari. Il libro si raccomanda non soltanto 
agli agonìsti ma anche ai fondisti da passeggiata 
ai marcialuhghistt. 

La prefazione e di Maria Grazia Marchelli che 
ha presentato ii personaggio Nilssoh. Diplomato 
alla scuola superiore dì educazione fìsica dì 
Stoccolma, membro della squadra nazionale sve
dese di pentathlon moderno è uno sportivo 
militante dì grande esperienza, poliglotta, un 
organizzatore dall'attività frenetica. 

A.P. 

Inglesi 

pionieri 

in vai d'Aosta 
PIERO MALVEZZI  
Viaggiatori inglesi 
in vaile d'Aosta 
Editore Comunità - Milano -
Pagine 546, quattro illustra
zioni a colorì, 14 in bianco e . 
nero • Lire 6.000. 

Sì tratta dì una raccolta dì memorie, giornali 
di viaggio, epistolari di viaggiatori inglesi dell' 
epoca romantica, tra il 1800 e il 1860, che si 
avventurano nella .scoperta della Val d'Aosta 
iniziando l'epoca dell'escursionismo. Essi percor
rono per lo più il fondovalle: la direttrice più 
frequen,tata è la Courmayeur-Aosta con ingresso 
dal Gran San Bernardo o dal "Col de la Seìgne" 
o viceversa. Qualche deviazione, ancora timida, 
verso colli più alti o valli minori; frequenti sono 
pure i passaggi dalla Valtournanche a Zermatt 
che, in quell'epoca, appariva una traversata piena 
di incògnite è pericoli. 

Sì ammira lo spìrito di avventura di questi 
pionieri inglesi ed il loro spirito di adattamento 
alle condizioni molto primitive delle popolazioni 
valdostane di allora per le quali la vìsita di uno 
straniero era un avvenimento straordinario. 

Questi viaggiatori si possono perciò considera
re dei coraggiosi "esploratori" dai cui scritti 
traspare l'ammirazione costante per il paesagpo 
nuovo che incontrano e la natura ancora selvag
gia di quei luoghi. La data del 1860 è posta dal 
Malvezzi come termine del periodo escursionìsti
co in vai d'Aosta; comincia da allora l'epoca 
deiralpinlsmo. 

Questa "antologìa", che il Malvezzi ha curato 
con grande perizia scegliendo brani di autori noti 
e meno noti, contiene una interessantissima ap
pendice in cui sono inseriti alcuni consigli dialo
gati di una guida turìstica inglese del tempo con 
testi intercalati in ingle.se, francese ed italiano. 
Ciò doveva servire per aiutare il viaggiatore 
all'estero. 

Dalla httvra ci si rende conto quale abisso ci 
fosse col .sistema di viaggiare odierno. 

Sergio Donat i  
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« 

La rivincita degli Svizzeri 
o 

C omunicati da Kat-
mandu in data 28 mag
gio hanno annunciato 

che la spedizione elvetiva orga
nizzata dalla Fondazione Svizze
ra per esplorazioni alpine e di
retta dal dottor Albert Eggler di 
Berna, ha compiuto la seconda e 
la terza ascensione all'Everest 
con due cordate. La prima è 
salita sulla vetta massima della 
terra il 23 maggio ed era com
posta da Ernst Schmied e Jiirg 
Marmet; la seconda (Adolf Reist 
e Hans von Gunten) ha raggiun
to la vittoria il 24 mag^o. 

Il campo per l'assalto era stato 
posto al colle sud, di dove era 
pure partita la cordata di Ernst 
Reiss e Fritz Luchsinger, che 
aveva vinto, il 18 mag^o il 
Lhotsé (m. 8501), meta pur esso 
del programma della spedizione 
svizzera. Dopo il successo di 
massa della spedizione francese 
ai Makalu, dopo il riuscito tenta
tivo co/} due cordate in due 
giorni successivi della spedizione 
inglese al Kangechendzonga, ec
co che gli svizzeri colgono un 
duplice successo, con una "se
conda " che farà epoca e con una 
"prima" su uno dei pochi "otto
mila" ancora inviolati, a pochi 
giorni di distanza una dall'altra. 

Forse cosi si inizia una nuova 
era dell'alpinismo sull'Himalaya, 
passando attraverso queste for
me di transizione, die permetto
no di dire che la scalatà di tutti 
gli "ottomila" darà luogo non 
già• alla' morie dell'alpinismo-e-
splorativo, ma a nuove manife
stazioni che oggi appena possia
mo indovinare nei loro futuri 
sviluppi. 

Il Lhotsé era stato tentato lo 
scorso anno dalla spedizione in
ternazionale americana'svizzera-
austriaca guidata da Norman (j. 
Dyhrenfurth, che era stata impe
dita dal precoce inizio dei mon

di svizzeri meritavano questa 
vittoria, dopo averla sfiorata pri
ma degli inglesi sulla contesa 
cresta dell'Everest, fallendo il ri
sultato per poco; la meritavano 
per la tenacia e la competenza 
òon cui si erano preparati nelle 
spedizioni precedenti: nella pri
mavera 1952, quando Raymond 
Lambert e Tensin^aggiunsero 
quota 8600 e nelìWtunno suc
cessivo quando furono ricacciati 
dal maltempo poco s^ra il colle 
sud, della cui conquista va a essi 
il merito, tracciandone la via 
migliore dopo.// tentativo dello 
Sperone dei Ginevrini. 

Da notare che sul conto di 
Fritz Luchsinger erano corse sul
la stampa internazionale, sèmpre 
a caccia di notizie sensazionali, 
notizie allarmanti: si era detto 
infatti che egli era stato colpito 
da un grave attacco di appendi
cite che minacciava di compro
mettere l'esito della spedizione. 
Jm>ece xi ira flava di indìsposizio' 
ni derivanti da comune dissente
ria. Ammalato invece si è lo 
"sherpa" Pasang Dam Lama, il 
compagno di Herbert Tichy al 
Clio Oyu, poco prima dell'attac
co, restando cosi iìnpedito - di 
partecipare alla scalata definiti
va. Il materiale usato risulta co
me il compendio delle esperien
ze precedenti sull'Himalaya. La 
spedizione sulla via del ritorno 
ha già raggiunto Katmandu. Per 
la parte scientifica della spedi
zione l'Istituto promotore ha 
annunciato lo svolgimento del 
seguente programma: l ~ Pe
trografia; 2 ~ Morfologia dei 
ghiacciai; 3 - Morfologia peri-
glaciale; 4 - Fisiologia (ricerche 
sui problemi della respirazione 
in funzione dello sforzo compiu
to e dell'altezza). " 

Questa la notizia apparsa nel 
numero di maggio-giugno 1956 
della Rivista Mensile del Club 
Alpino Italiano. 

Dunque l'I-'.vcrcst, monte ga
lantuomo, monte giusto e gene
roso pur nella sua grandiosità a 
volte temibile e terribile, dopo 
aver fermato gli svizzeri nel 
1952 a poche lunghezze dì cor
da-dalia sua vetta affinchè su 
quest'ultima arrivassero prima 
gli inglesi che dopo tanto lottare 
e soffrire meritavano di essere 
premiati con (a vittoria assoluta, 
ha permesso nel 1956 che anche 
gli svizzeri coronassero il sogno 
che avevano cominciato a colti
vare quattro anni avanti, offren

do loro per ben due volte la sua 
agognata cima. 

Una vittoria, quella degli scala
tori elvetici, che non è certo da 
meno di quella degli inglesi, 
Confermando senza volerlo la 
tesi che abbiamo sostenuto nel 
raccontare le vicende della spe< 
dizione guidata da Sir /ohn 
Hunt, Fritz Luchslngcr scri
ve i 

"Cosi erano gettate le solide 
fondamenta (l'autore allude alle 
due sfortunate spedizioni elve
tiche del 1952) 
per la scalata del più aito monte 
della terra. Il destino riserva agli 
inglesi, capeggiati da Sir John 
Hunt - da decenni si volgevano 
a questo gigante con sempre rin
novato coraggio e, malgrado le 
perdite, fiducia - di mettere il 
piede sul ' 'tetto del mondo ' 

Ci si può chiedere se in seguito 
a ciò il Solo Khumbu, il paese 
degli "sherpa", non abbia scapi
tato in quanto a forza d'attra
zione e quindi interesse. Ma non 
è stato così. Nonostante questo 
notevole successo restavano an
cora da terminare lavori scienti
fici e anche dal punto di vista 
puramente alpinistico la regione 
non poteva considerarsi del tut
to aperta. Inoltre per l'alpinista 
stesso è interessante non solo 
una prima ascensione, bensì an
che, del tutto genericamente, V 
avventura col monte". 

Questo brano - che fndiretta-
ment,e, yalorizzerà anche la con
quista i t ^ a n a  dell'Everest se gli 
ùdmini di Guido Monzino riusci
ranno a toccarne la cima - è 
contenuto in una relazione in 
cui U conquistatore del Lhotsé 
ha narrato le fasi e le vicende 
della spedizione svizzera, rela
zione che la Rivista Mensile del 
Club Alpino Italiano ha pubbli
cato nei numero di gennaio-feb
braio 19S7. 

Appendicite 

a quota 

quattromila 

F RA le vicende la più 
drammatica è senz'al
tro quella vissuta dallo 

stesso Luchsinger il quale, con
trariamente a quanto si afferma 
nella notizia che abbiamo ripor
tato all'inizio, era tutt'aJtro che 
affetto da dissenteria. Ma lascia
mo che racconti lui stesso: "Già 
a Namche Bazar non mi sentivo 
più bene. Attribuivo / dolori, 
che si localizzavano nella regio-
ne addominale, alle beì>ande ai-
cooliche del posto, alle quali 
non ero abituato, al tè aromatiz
zato con grasso di yak. A 
Thyamhoche, dove giunsi con 
sforzo estremo, il medico non 
potè fare altro che pronunciare 
la diagnosi inequivocabile di ap
pendicite acuta. Ci mancava an
cora questo! Un'appendicite a 
4J00 metri d'altezza, lontano 
dagli uomini e dalle loro attrez
zature igieniche quale posizio
ne assumere. Mi voltavo e mi 
torcevo come un verme, fra i 
dolori atroci e nella mia dispera
zione mordevo i cuscini pneu
matici, ma tutto ciò non serviva 
a un ette. Il male era là, e non si 
poteva più cambiare nulla; inva
no il dottore cercava di alleviar
mi con iniezioni calmanti. La 
temperatura del corpo sale con 
incredibile rapidità a 39,8 gradi, 

Come si potè contestare più 
tardi (durante l'operazione ese
guita a Zurigo il 20 luglio 1956), 
in quella notte l'appendice giun
se a perforazione. Si presentò 
una domanda essenziale: opera
re o no ? A prima vista si sareb
be dovuto senz'altro rispondere 
affermativamente. Ma occorre 
tenere in considerazione il fatto 
che ci trovavamo a 4100 metri, 
che non v 'era ossigeno (la colon
na dell'ossigeno aveva 14 giorni 

di ritardo su noi), nè sala opera
toria; l'unico locale messo a no
stra disposizione urui capanna 
vuota, con una temperatura 
massima di più 2 gradi C.; non 
disponevamo di un assistente-
medico addestrato, ma solo di 
un dottore sema lunga esperien
za chirurgica, e del minimo in
dispensabile per l'operazione. 
Per di più sopravvenne la temuta 
complicazione all'ileo (occlusio
ne intestinale). 

Le mie condizioni erano moti
vo della massima preoccupazio
ne. Versavo ormai in pericolo di 
vita? Cosi si chiedevano i miei 
compagni, assai oppressi dal mio 
serio stato. Ma proprio ora si 
trattava di non perdersi d'ani
mo. Pieno di fiducia, me ne 
stavo disteso sul materassino 
pneumatico, facendomi fare 
inieziorfi e applicando regolar
mente impacchi caldi. La situa
zione tesa ed eccezionale inco
minciò ad allentarsi il venerdì 
santo, ossia dopo sei giorni. Po
tei per la prima volta sorbire 
qualcosa di liquido, la febbre a 
poco a poco diminuì e si potè 
annullare l'invocazione di S,O.S. 
inviata in Svizzera. 

I giorni della più grave oppres
sione morale e spirituale erano 
finiti per tutti. 1 miei compagni 
potevano riprendere senza 
preoccuparsi a; le tracce del do
lore e gli affanni dovevano far 
posto alla gioia e alla speranza. 
Inizia per essi il periodo dell'al
lenamento e dell acclimatazione. 
Io invece;,,debbQ pa^ientare an
cora un po'; essendo stato in 
troppo grande misura indebolito 
da tutti i dolori e dalle 60 inie
zioni, in cifra tonda". 

Dotato evidentemente di una 
fibra non comune, Fritz Lu
chsinger fu in grado già il 3 
aprile, benché piuttosto vacillan
do sulle gambe, di accompagna
re per un breve tratto di strada il 
capo della spedizione che, ormai 
rassicurato sulla totale guarigio
ne dell'ammalato, si era incam
minato per raggiungere il gruppo 
degli alpinisti che avevano piaz
zato, secondo i programmi, il 
campo base dove il ghiacciaio 
del Khumava un grande angolo. 
Con un allenamento coscienzio
samente prestabilito Luchsinger 
trascorse la sua convalescenza 
compiendo giornalmente dello 
passeggiate, superando pendenze 
sempre maggiori e spingendosi 
fino all'altitudine di 5000 metri. 

Scrive lo svizzero; "Mi sento 
forte e in buona salute e mi 
accorgo con un senso di ricono
scenza di non essere stato un 
pesoperimieicompagni.Inottima_ 
/orma, in compagnia del dottore 
e di ru/rp la colonna dell 'ossige
no chtr'nei frattempo ha effet
tuato il ricongiungimento, rag
giunto il 14 aprile il campo base, 
dove sono accolto con gioia e 
cordialità 

Partenza 

da Genova 

DOPO un'accurata prepa
razione che era comin
ciata nei marzo del 

1955 la spedizione svizzera aveva 
preso l'avvio il 29 gennaio 1956 
con la partenza dei primi sei* 
membri che con tempo piovoso, 
erano saliti in treno diretti a 
Genova dove il giorno successivo 
si erano imbarcati sulla nave "'A-
sia" del Lloyd Triestino nelle 
cui stive era ammassato il baga
glio (10 tonnellate di roba e 
che raggiunse il porto di Carachi 
dopò una traversata di 14 giorni. 

Direttore delia spedizione era 
il bernese Albert i'̂ ggler, un av
vocato di 43 anni; i suoi com
pagni erano; Wolfang Diebl, 48 
anni, di Berna; Hans Grinnn, 44 
anni, medico dentista di Waden-
ssvil; Hans RudoiI von tiunten, 
28 anni, dottore in chimica, di 
Berna; IJdi Leuthold, dottore in 
medicina e medico della spedi
zione, 28 anni, di Zurigo; Frìi/. 

Luchsinger, 35 anni, ufficiale i-
struttore, di Thun; JUrg Marmet, 
29 anni, ingegnere chimico, di 
Spiez; Fritz Miillet, scienziato, 
SO anni, candidato in filosofia, 
geografo e ^laciolo^o, di Zurigo; 
Urnst Reiss, 36 anni, meccanico 
aeronautico, di BrIenz; Adolf 
Reist, 35 anni, fotografo, di In-
terlaken; Ernst Schmied, 32 an
ni, commerciante, di Berna. 

A proposito della composizio
ne della spedizione Luchsinger 
scrivo: 

"Nella scelta dei paHecipanti 
per la prima volta si procedette 
in modo da chiamare non solo 
singoli alpinisti, ma possibtìmen-
te intere cordate. Noi tutti ci 
conosciamo da anni ormai, ai> 

biamo alle nostre spalle un lur^. 
go, comune periodo di allena
mento; innumerevoli imprese ci 
hanno affiatati nel migliore dei 
modi. Gran parte di noi, durante 
molti corsi militari estivi e inver
nali, in qualità di comandanti 
istruttori o netta formazione del 
le nostre truppe alpine, si è assi
curata if suo uomo. ' La collabo^ 
razione, il lavoro di squadra 
esercita in una sola spedizione 
Un ruolo che non si deve sotto
valutare. 

Pertanto presenta solo vantc^' 
gi il fatto che i singoli uomini 
non soltanto si conoscano, ma 
siano vicendevolmente ama^a-
mati nel lavoro da svolgere sulla 
montagna. Ognf, membro di spe

dizione è individualista, quindi è 
doppiamente difficile formarne 
in breve spazio di tempo una 
comunità". 

In queste sensate parole è cer
tamente racchiuso il segreto del
la duplice conquista dell'Everest 
0 della prima ascensione al 
Lhotsé che costituiscono U bril
lante bilancio della spedizione 
elvetica. 11 primo colosso preso 
di mUa è stato naturalmente il 
Lhotsò che si è arreso il 18 
maggio dopo una dura battaglia 
iniziata lì 2 maggio contro le 
difTicoltà della montagna e le 
avversità atmosferiche che a un 
certo momento bloccarono i 
due scalatori al campo HI, co
stretti a rimanere quattro giorni 

coricati nelle (ende^ chiacchie
rando, leggendo le lettere dei 
loro familiari infinitmandandosi 
di continuo: il tempo migliorerà 
oppure è già cominciato il mal
famato periodo del monsone? 

Ma alla fine la loro tenacia 
ebbe partita vinta. Scrive ii Lu
chsinger: 

"Ora la nostra scala celeste, in
tagliata con fatica a colpi di 
piccozza, volge verso la piccola 
sella. Siamo all'incirca lOO'metri 
sotto la cima; nessuno pensa a 
tornare, siamo troppo prossimi 
alla meta. Sullo spigolo della 
cresta, che si fa a ogni passo più 
scoscesa,'usciamo dall'ombra e 
già solo la sensazione di essere al 

sole ci da nuova forza. La calot
ta estrema di neve e di ghiaccio 
che presenta una inclinazione di 
60 gradi, richiede centinaia di 
colpi di piccozza. Comé risuona
no quassù, nella sólitudine gla
ciale/ Per l'ultimo tratto di cor
da, mobilitiamo le ultime ener
gie. Di colpo la verticalità si 
trasferisce nel vuoto. Ci installia
mo sui gradini, assicurandoci al 
manico della piccozza^ che solo 
trova posto sul punto culminan
te, e quasi distesi bocconi guar
diamo oltre lo spigolo sommità-
le. tagliente come lama di coltel
lo. 

Dal lato orientale la parete 
cade a picco per 2000 metri: è 
veramente una montagna tre
menda/ Sono le tre pomeridia-

La spedizione cinese -1960 
Quello che n o n  sono  mai  riusciti a fare  gli 

scalatori inglesi dal  I 9 2 I  at 1938  organizzan
d o  via via ben se t te  spedizioni, cioè la scalata 
dell 'Everest lungo il versante set tentr ionale 
con a t tacco  finale sferrato dal  colle no rd ,  
sarebbero invece riusciti a fa r lo  gli alpinisti 
cinesi di Mao Tse—tung. Diciamo " sa rebbe ro"  
perchè,  s t ando  a c iò  che scrive il r edà t to re  
della Rivista Mensile del Q u b  j ^ p i n o  Italiano 
Giovanni  B'ertògUo nel  numero  d i  g e n n a i ^ f e b -

. braio  l96'ì,."non è provato che'essinBteksmìo 
saliti sull'Everest, ma non l'hanno documenta
to a sufficienza, secondo le consuetudini delle 
più vecchie generazioni di alpinisti del nostro 
continente". Scrive ancora l 'ingegnere Berto-
glio; "In conclusione, dicono i commentatori, 
malgrado le ore trascorse ad alta quota, con 
bel tempo, secando leloro affermazioni, i 
cinesi nori hanno portato nè fotografie nè film 
della parte conclusiva delia salita, lasciando 
lacune notevoli nella cronologia dell'ascensio
ne e nella descrizione dell'itinerario". Anche 
Norman G.  Dyiirenfurth,  nella cronologia 
dell 'Everest con tenu ta  nel  suo  l ibro che docu
menta  l ' "Amer j can  Mount  Everest Expedi-
t ion ' .  del  1963,  dichiara:  "I960. Spedizione 
cinese sul fianco settentrionale della monta
gna. Viene dato l'annuncio che tre scalatori 
raggiungono la vetta, ma la notizia viene 
messa in dubbio dalla maggior parte degli 
"alpinisti occidentali". 

Ligi al principio che la parola d i  u n  vero  
alpinista n o n  p u ò  essere messa in  discussione, 
no i  c i  a t t en i amo  nella nostra  storia dell'Eve
rest al r a p p o r t o  ufficiale r eda t t o  dal c a p o  
della spedizione cinese Shih C h a n g - c h u n , ,  
pubbl ica to  in inglese e r i p rodo t t o  integral
men te ,  t r a d o t t o  nella nostra  lingua, nella Ri
vista Mensile dei  C.A.I. del  gennaio-febbraio 
1962.  Scrive dunque ,  iniziando la propria 
relazione, Shih Chang-chun:  "Il 25 maggio 
I960, tre giovani alpinisti cinesi hanno rag
giunto per la prima volta }a vetta del Cholmo 
Lungma (tn 8882) dal versante nord, conside
rato come "insormontabile" dalla maggior 
parte degli alpinisti occidentali, l vincitori 
sono stati: Wang Fu-chou, 25 anni, geologo di 
Pechino; Kombu, tibetano, 27 anni, soldato 
dell'esercito cinese; Chu Yin-hua, 25 anni, 
boscaiolo della provincia di Szechuan; essi 
avevano al massimo una esperienza di due 
anni di alpinismo. Venticinque altri membri 
della spedizione cinese hanno raggiunto altitu
dini tra 8100 e 8700 metri. La spedizione era 
composta di 214 membri di cui . Il donne, 
operai e contadini, maestri e allievi, uomini di 
scienza, medici e funzionari, giunti da tutte le 
parti della Cina. L'età media dei membri della 
spedizione era di 24 anni. Molti di essi aveva
no scalalo il Minya Konka, il Muztagh Aia e 
altre cime elevate, Shih Chang-chun, capo 
della delegata spedizione, è uno dei migliori 
alpinisti cinesi; pur avendo soltanto una atti
vità alpinistica da cinque anni, Liu lien-man è 
uno dei solitari del Minya Konka e del Muz
tagh Ata. Kombu, montanaro di nazionalità 
tibetana, benché con una esperienza alpinisti
ca di soli due anni, ha acquistato esperienza 
con una grande rapidità". 

li tenta t ivo cinese di ascensione all'Everest 
era s ta to  preceduto  da una  minuziosa prepara
zione e da u n  lungo lavoro organizzativo. Era 
s ta to  e laboralo  un piano generale che prevede
va una  ricognizione nel 1958, un al lenamento 
nel 1959 e la scalala vera e propria nel 1960.  
Compiuti  puntua lmente  la ricognizione e l'al
lenamento,  i cinesi s tudiarono a f o n d o  la 
documentaz ione  raccolta dalle spedizioni ex
t raeuropee all 'Himalaya e specialmente la let
teratura relativa alle spedizioni all'Everest che  
a t taccarono sia ii versante set tentr ionale,  sia 
quello meridionale e prepararono,  in Ijase 

anche  alle lo ro  esperienze diret te ,  u n  piano 
part icolare consis tente  in  q u a t t r o  operazioni :  
t re  marce  di acc l imatamento  e l 'assalto alla 
vet ta .  Il 1 9  marzo  1960  la maggior par te  della 
spedizione era riunita al  c a m p o  base stabil i to 
in una  valle vicina al  ghiacciaio di Rongbuck,  
a 5 1 2 0  metrL L'operazione I, con  la quale i 
cinesi si p roponevano di esplorare la via del  
colle nord  (m 7007) ,  ch iamato  il " p o r t o n e  del 
Cholmo Limgma" ,  d u r ò  dal 2 5  al  31 m a r z o  e 
shcpnciuse^posit ivamente.poichè,  Hong.Ching 
e d u e  suoi  compagni  giunsero a 50 met r i  dal 
colie n o r d  d o p o  aver  t rovato u n  i t inerario 
difficile, m a  sicuro perchè  al r iparo dalle 
valanghe e dalle cadu te  di seracchi.  Tra il 6 e il 
2 4  aprile si svolse l 'operazione 2 il cui s copo  
era di raggiungere il colle nord  e di esplorare 
la via al di sopra  degli o t tomi la  metr i .  Pur non  
avendo ope ra to  oltrei 7 3 0 0  metr i ,  le corda te  
di p u n t a  poterono tracciare a vista la via che 
conduceva agli 8 0 0 0  metr i .  La terza marcia di 
accl imatamento  ebbe  inizio il 25 aprile con la 
partenza dal  c a m p o  base pe r  il colle nord ,  da  
dove gli alpinisti cinesi, benché spesso ostaco
lati dal  ma l t empo ,  raggiunsero man m a n o  
maggiori altezze.  

D 3 maggio il capo  della spedizione lasciò 
con qua t t ro  compagni  u n  c a m p o  a 8 1 0 0  
toccando  nel lo stesso giorno la q u o t a  di metr i  
8 5 0 0  dove t r e  alpinisti si fe rmarono  per  piaz
zare  un nuovo campo.  Shih Chang-chun prose
gui  con  Wang Feng-Tung. Scrive U capo  dele
ga to :  "Alle ore 21 (ora di Pechino) giungem
mo ai piedi di un lastrone alto 3 metri, nella 
parte superiore del "secondo gradino" a circa 
8600 metri. Era ormai scuro e decidemmo di 
passare la notte, a quella altitudine, per poter 
l'indomani continuare verso la cima. A ttcnr 
demmo l'alba in un crepaccio pieno di neve e 
dove avevamo scavato una buca; la temperatu
ra era inferiore a -30 gradi C. A parte la 
fatica della salita, ci sentivamo fisicamente 
abbastanza bene. Per risparmiare ossigeno, 
passammo la notte senza fare uso degli appa
recchi. Questo fatto, e l'aver potuto successi
vamente sopportare con successo una atmo
sfera estremamente rarefatta hanno provato 
che l'allenamento rigoroso alla altitudine a cui 
ci eravamo sottoposti, aveva dato / suoi frutti. 
L'indomani la giornata era chiara e il Cholmo 
Lungma ci apparve in un rilievo fortissimo. 
Dopo aver individuata una via possibile per la 
vetta, raggiungemmo i nostri camerati e tutta 
la comitiva ritornò in perfetto stato al caripo 
base". 

L'assalto alla vetta ebbe  inizio alle 9 ,30  (,ora 
di Pechino) del 2 4  maggio quando  Wang 
Fu-chu, Chu Yin-hua, Konbu e Liu Lien-man 
lasciarono l 'u l t imo campo  (m 8 5 0 0 )  per  supe
rare gli ul t imi  3 8 2  metri  fino alla cima. In d u e  
ore raggiungono il "secondo g rad ino"  e Liu 
Lien-man che  è in testa, tenta  inut i lmente  di 
vincerne l 'ul t ima placca verticale. Decide allo
ra di ricorrere alla piramide u m a n a ,  sì rannic-
cJiia su una piccola cengia, fa salire sulle sue  
spalle Chu Yin-hua, quindi si raddrizza lenta
mente ,  serrando i denti  per  lo s f o r z o  t remen
do ,  sulle gambe sollevando il compagno.  
Quando  i qua t t ro  cinesi si r i t rovano sopra 
l 'ostacolo cons ta tano  che hanno  impiegato t re  
ore pe r  gli ult imi t re  metr i .  Indebolito dalla 
fatica Liu Lien-man inciampa a ogni passo e 
arrivato a 8 7 0 0  metri  non  riesce più ad avan
zare. Il "g ruppo  del Par t i to" ,  f o r m a t o  dai t r e  
alpinisti iscritti (meno  Konbu) ,  decide di farlo 
fe rmare  in  quel  p u n t o ,  men t r e  gli altri cerche
r anno  di toccare la vetta nel  minor t e m p o  
possibile. 

Scrive il capo  della spedizione:  "L'oscurità 
scese mentre il trio proseguiva la lotta. Allo 
scopo di raggiungere la cima prima dell'arrivo 
del cattivo tempo, gli alpinisti decisero di non 
fermarsi, pur non avendo con .sé lanterne, 
abituati come'erano alle scalate notturne, i-i 

t 
loro forze fisiche erano state messe a cosi 
dura prova, che la loro avanzata era estrema' 
mente lenta e talvolta erano costretti a farla a 
quattro mani. La temperatura toccava i 
gradi. A circa 50 metri dalla vetta l'ossigeno si 
esauri. Essi decisero di proseguire ugualmente. 
Respirazione affannosa, allucinazioni, stan
chezza e altri .cintomi di mancanza di ossige
no, tutto ciò riduceva l'andatura simile a 
quella di una lumaca. Occorse loro una rnezz' 
ora per scalare una roccia di un metro, ma essi 
.li incoraggiavano a vicenda continuando a 
salire. Traversata di pendio roccioso a nord e i 
tre alpinisti raggiunsero la cresta, un dosso 
all'incirca ellittico, dove neve e roccia si con
giungono: la cima del Cholmo Lungma. Nel 
debole barlume precedente l'alba, essi vedono 
le altre cime del massiccio del Cholmo Lun
gma molto al di sotto; nessuna altra vetta li 
domina. Ai sud del vertice si vede il biancore 
della neve, al nord si presentano le rocce 
bruno-grigiastre. Sono le 4.30 (ora di Pechi
no). La lotta per la più alta vetta del mondo 
aveva richiesto 19 ore. Il solo nutrimento 
preso era consistito in un pezzo di carne 
disseccata e un sor.so di zuppa trangugiata a 
guisa di prima colazione. Emozionatissimi, i 
vincitori fissano su un blocco roccioso la 
bandiera nazionale cinese e un piccolo busto 
in gesso del Presidente Mao Tse-tung. 

Wang Fu-chu estrae il suo notes e scrive, 
twn senza fatica, questo breve messaggio: 
"Wang Fu-chu e i suoi due compagni hanno 
conquistato Cholmo Lungma. Ore 4.30, 25 
maggio 1S)60". lì biglietto occultato in un 
guanto di lana, è piazzalo sotto un mucchio di 
pietre. Prelevarono poi 9 campion. di roccia, 
da offrire al Presidente Mao Tse-tung. Gli 
alpinisti avevano provveduto a portare un 
piccolo apparecchio da presa ma a quell'ora 
faceva ancora troppo buio per riprendere le 
foto. La discesa si iniziò alle 4.35 

L u n ^  da noi  il proposi to  d i  inf i rmare  il 
rappor to  di Shih Chang-chun; m a  è per  Io 
m e n o  strano che gli americani che  h a n n o  
scalato l'Everest nel 1963 non  abbiano trova
t o  il guan to  dei cinesi e che  Norman G .  
Dyhrenfur th ,  nella sua cronologia dell 'Everest 
già citata, scriveva: 1963. Terza scalata auten^ 
tifata dell'Everest da parte deU'"American 
Mount Uveresl l^x(ìed(l(on". E'vero che in tre 
anni possono succedere t an t e  cose su u n a  
cima c o m e  quella del " t e t t o  del m o n d o " !  

he quando calchiamo il vertice 
di questo possente - e certa
mente uno dei più difficilL -
"ottomila", il Lhotsé {sjOT m,}. 
Un senso della più fervida rico
noscenza ci afferra, lieti ti ttrin-
giamo reciprocamente le mani 
imbottite di guanti. Stiamo in 
piedi quassù e ammiriamo. Si, 
due uomini nella solitudine più 
assoluta; molto in basso sotto di 
noi attendono i compagni e lon
tano, in patria, i nostri cari sono 
in ansia per la nostra sorte. Ep
pure sui nostri volti brillano feli
cità e contentezza e proviamo 
Urta grande soddisfazione di noi 
stessi, 

J graneiti di grandine, freddi e 
taglienti, ci rimbalzano sul cor
po, mentre formazioni di nebbie 
veiìgono cacciate qua e là per 
l'aria. Maschera dell'ossigeno, 
occhiali e pelle del viso si rico
prono di uno strato compatto di 
ghiaccio, eppure ciononostante, 
o forse proprio per questo, sia
mo felici di poter essere su co
tanto elevata vedetta. Per 45 
minuti le nostre piccole insegne 
della Svizzera e del Nepal garri
scono allegramente nell'aria po
vera di ossigeno. Ci sentiamo 
bene, anche se il freddo e gli 
strapazzi intaccano le nostre ri
serve. Ma ora viene la discesa". 

Attacco 
all'Everest 

C ADUTO il Lhotsé viene 
a t t a c c a t o  l'Everest. 
Mentre Luchslngcr e 

Reiss si godono alcuni giorni di 
riposo al campo f l l ,  1 loro com
pagni trasportano nuovo mate-
rlalecampl superiori per comple
tare rinstallazjone del campo VI 
al colle sud ed essere pronti a 
scattare verso la vetta al primo 
accenno di miglioramento del 
tempo. La teleferica, che ha un 
cavo metallico lungo 600 metri 
e la cui stazione superiore si 
trova a circa 7800 metri, funzio
na fino a notte inoltrata. Il 21 
maggio il capo della spedizione 
Bggler si porta al cainpo VI con 
Ernst Schmied e Jiirg Marmet. 11 
giorno successivo questi ultimi 
raggiungono 11 campo VII, sulla 
cresta, a circa 8300 metri. 

Creato cosi il nuovo punto di 
lancio, il 23 maggio, mentre il 
tempo dapprima burrascoso, si 
calma a poco a poco e la tempe
ratura SI fa più dolce, Schmied e 
Marmet, partono per la grande 
avventura, A mezzogiorno rag
giungono la cupola ghiacciata 
dell'anticima (m. 8740). 

Scrive ancora Luchsinger:"// 
ultimo ostacolo sta loro dinanzi; 
la cresta di collegamento, dalle 
gigantesche cornici, iorreggianti 
contro l'azzurro del cielo. Senza 
perdersi d'animo, avanzano pe
stando nella neve che a tratti 
arriva alle ginocchia. Ed ecco, 
inopinatamente, si trovano sul 
cupolone di ghiaccio, sul tetto 
del mondo, scalato per la prima 
volta tre anni fa da una cordata 
della spedizione inglese di Sir 
John Hunt. Fissano nell'immagi
ne fotografica l'indescrivibile pa
norama. Iniziano la discesa nella 
nebbia", 

Al campo VI i due vincitori 
Incontrano i compagni Adolf 
Reist e Hans Rudolf von Gunten 
che si erano spinti sulle loro 
tracce e che l'indomani, 24 mag
gio, mettono piede a loro volta 
sulla cima dell'Everest. 

Racconta Luchsinger: "Stavol
ta regna una calma assoluta di 
vento e per due ore essi indugia
no sull'alto osservatorio e godo
no della vista incomparabile. Si, 
una sosta in vetta di tal fatta 
merita di essere vissuta, e quasi 
non la si può esprimere con le 
misere parole che abbiamo a di
sposizione". 

Due ore sull'estremo cocuzzo
lo doil'ottomila più elevato del 
mondo! Neanche sulle vette dei 
quattromila alpini è possibile fa
re altrettanto, se non raramente. 
Davvero l'Everest è stato magna
nimo con gli alpinisti svizzeri! 

Fulvio Campìot t i  

(cont inua)  
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Bagolino in Val Caffaro 
(Specchio)) del Medioevo 

NEI CUORE DELIE "OCCIDENTALI,. 
DNA "CATENA.. POCO CONOSCIUTA 

S o n o  belle vero, lei t o n d e g g i a n t e  o con  
montagne d i  ques ta  fo -  qualche pare te  f ranosa,  
tografia? S iamo parti- c o m e  quella che  vedia-
colarmente affezionat i  a m o  in  basso in p r imo  
queste cime, perché  per  piano,  è cost i tu i to  d a  
tre  anni le abb iamo gira- "calcescisti" e "p ie t re  
t e  in lungo e in largo e 
ancora vi r i torn iamo o-
gni anno,  p e r  Natale ,  a 
por tare  a casa u n a  pic
cola "pr ima invernale", 
come  quella dell 'aguzza 
p u n t o  F io t io  e de l  colle 
Berrio c h e  si staglia i n  
ombra  ai suoi piedi.  

I n  e f f e t t i ,  queste  
montagne sono  ancora  
p o c o  n o t e  dal p u n t o  d i  
vista alpinistico; basti  
dire che  sulla pare te  
ovest del m o n t e  Morion,  
alta ben 6B0 metr i ,  c ' è  
solo la  via aper ta  sulla 
spigolo al cen t ro  dalla 
cordata  d i  Ramella.  Ma 
per queste  cose vi ri
mandiamo al volume 
" A L P I  PBNNINE 1" 
della collana Guida  dei 
Monti  d 'I talia,  usci to 
nel 1971.  

U n  mvi to  a queste  
montagne vale pe rò  an
che per  il l o r o  a spe t to  e 
s i g n i f i c a t o  geologico. 
Visto che  sono  p o c o  no
te,  inquadriamole dap
prima dal p u n t o  di vista 
geografico. L a  fotogra
f ia  è s ta ta  presa dal Col 
Champillon: alla nostra  
sinistra si s t endono  i 
pascoli della conca  d i  
By e nel fondovalle che 
s'indovina incassato è si
t u a t o  il villaggio d i  Ollo-
mon t .  Ci t roviamo quin
di  in u n a  laterale della 
Valpelline, raggiungibile 
in breve d a  Aosta.  

Dal Col Champillon 
spaziamo con  lo  sguardo 
verso nord-est.  Subi to  ci  
colpisce u n a  dif ferenza 
morfologica, particolar
mente  evidenziata nella 
asimmetria della Pene
tra Durand.  Abbiamo 
dapprima,  alla nostra  si
nistra, f o r m e  più dolci e 
tondeggianti, ment re  ol
t re  una linea c h e  dalla 
Fenétre Durand  taglia la  
base del m o n t  Gelé e 
prosegue obliqua in di
scesa verso destra si al
zano complessi rocciosi 
dai profili  più arditi e 
perf ino vette aguzze co
me la p u n t a  Piorio.  

Questa linea d i  separa
zione è u n  limite geolo
gico, lungo il quale si 
t rovano a con ta t to  d u e  
complessi rocciosi d ì  di
versa composizione e 
anche di diversa origine 
e significato geologico, 

Il complesso che  si 
mostra con  morfologia 

verdi" .  I calcescisti sono  
relativamente tener i  e 
marca tamente  scistosi; 
sono  costi tuit i  d a  calci
te ,  miche e altri  minerali  
accessòri. 

Se  n e  t rovano in mol
t e  zoiie dell 'arco alpino, 
m a  sono  p o t e n t i  mi
gliaia d i  met r i  nelle Alpi 
Occidentali. In  mezzo  ai 
c a l c e s c i s t i  a f f i o r a n o  
spesso lenti  d i  p i ù  du re  
pietre verdi. Con  il ter
mine  d i  pie t re  verdi, o 
d i  ofioliti ,  s ' in tende u n  
gruppo d i  rocce dal  co
lore propr io  p iù  o meno  
verde, caratteristicamen
t e  associate ai calcesci
sti, t r a  le  quali  distin
guiamo serpentine,  pra-
siniti, peridotiti ,  gabbri, 
secondo la particolare 
composizione mineralo
gica. Ricordiamo che al
le pie t re  verdi s o n o  lega
t i  numerosi  giacimenti 
m i n e r a r i ,  c o m p r e s o  
quel lo  della vicina Co-
•gne. 

Anche  presso la  zona 
che s t iamo osservando, 
alla destra in basso della 
nostra  fotografia ,  t ra  
calcescisti e parasiniti, si 
t rova u n a  miniera ormai 
abbandonata ,  m a  che  in 
tempi passati aveva d a t o  
prosperità al villaggio d i  
Ol lomont .  Vi  si coltiva
vano vene d i  calcopirite, 
minerale dal  quale si e-
strae il rame.  

E '  difficile c h e  i cal
cescisti, tener i  e friabili 
c o m e  sono,  possano for
mare  m e t e  interessanti  
p e r  gli scalatori; in com
penso costi tuiscono u n  
terreno ideale per  gite 
sci-alpinistiche e d  escur
sioni. S u  di essi prospera 
la flora calcofila delle 
Alpi Occidentali,  c o m e  
la stella alpina. L e  pietre 
verdi invece possono 
formare  talvolta anche 
montagne ardite,  come  
la piramide de!  Monviso 
a t u t t i  po ta ,  oppure ,  q u i  
nelle Alpi Pennine,  il 
Mont  Collon. 

Consideriamo le vette 
più compa t t e  e aguzze 
che  si alzano sopra la 
fascia dei calcescisti. 
N o n  sono  propr io  affila
t e  e solide (macereti  alla 
base) come  quelle del 
monte  Bianco: qui  tro
v i a m o  s o p r a t t u t t o  
"gneiss", cioè roccia che  
h a  sub i to  u n  processo 
metamorf ico e presenta 

u n a  scistosità. Ma si ri
scontrano anche rocce 
granitoidi verdastre, c o n  
grossi cristalli bianchi d i  
ortoclasio, come alla 
p u n t a  Piorio.  

Per cercare d i  inqua
drare  quan to  vediamo 
ne l l ' a rch i te t tu ra  com
plessa del  grande edifi
cio alpino dobbiamo 
considerare dappr ima l '  
origine d i  queste  rocce.  

I calcescisti si deposita
r o n o  quali sedimenti  
calcarei con sabbie e ar
gille nelle fosse marine 
duran te  il per iodo Giu
rassico (180-135 milioni 
d i  ann i  fa) .  Nelle stesse 
fosse espandimenti  sot
tomarini  d i  lave basiche 
diedero origine alle pie
tre  verdi. Invece le rocce 
gneissiche e granitoidi 
sono mo l to  p iù  ant iche 
e costituivano il substra
t o  roccioso del t o n d o  
dei mari.  

Ora l 'architet tura d i  
questa zona alpina è ti
picamente a falde,  c ioè 
c o s t i t u i t a  da grandi 
pieghe coricate sovrap
poste.  Ognuna di  ques te  
pieghe aveva in origine 
u n  nucleo d i  rocce an
tiche, cristalline, sub
strato marino s t rappato  
dalle forze  orogeneti
che,  e u n a  copertura d i  
rocce sedimentarie che  
si erano depositate nei  
mari, 

I calcescisti che  q u i  
vediamo appar tengono 
alla " fa lda  del Gran San  
Bernardo";  sono  la co
per tura  sedimentaria d i  
u n  nucleo gneissico, le  
cui  rocce aff iorano alle 
nost re  saplle, in u n a  fa
scia d i re t ta  nord-sud t r a  
il Mont  Velan e il M o n t  
Fallère. alle nostre  spai: 
le, in una fascia d i re t ta  
nord-sud t ra  il Mont  Ve
lan e il Mont  Fallère. 

Invece il complesso cri
s t a l l i n o  della catena 
M o n t  Gelé-Punta Flor io  
è quan to  rimane della 
" fa lda  Dent  Bianche",  
messa a nudo  dall 'ero
sione, Questa falda è co
m e  u n a  grande zolla 
posta  alla sommità  dell '  
edificio alpino, e d  è su 
questa  zolla che  sorgono 
anche la Dent  d 'Hérens  
e il Cervino. 

cidentali  e si avvicinano 
a quelli che  si riscontra
n o  nelle Alpi Orientali .  

Di  t u t t e  le falde c h e  si 
s o n o  andate  impilando 
u n a  sopra l 'altra d u r a n t e  
le spinte  orogenetiche,  
quella della Dent  Bian
c h e  era sovrapposta alle 
al tre che  vediamo nelle 
Alpi Occidentali. Rima
n e  quindi  come un' isola 
a s è  in mezzo a ques ta  
pa r t e  della ca tena  alpi
na ,  testimonianza della 

pa r t e  p iù  meridionale 
della Tétide, ossia del  
grande mare mesozoico,  
d a  cui  proveniva. 

Silvia Metzeltin 

Nella foto:  catena Mont 
Gelé - Morion - punta Fio-
rio (da sud-ovest). A sinistra 
la Fenétre Durand (Alpi 
Pennine). Fóto Gino Buscai-

D a  Brescia risalendo 
la vai Sabbia, solcata dal  
f i ume  Chiese, si giunge 
al lago d ' Id ro ,  ampio  ba
c ino incassato f r a  dossi 
boscosi, dal le  acque  blu 
scure, il p iù  a l to  dei  
grandi laghi lombardi .  
Se  n e  percorre  la  sponda 
destra f i n o  al bivio d i  
San t 'Anton io ,  ove la  
s trada per  la  vai Caffaro  
piega a sinistra e c o n  
cont inue  svolte p rende  
q u o t a  addentrandosi  f r a  
i pr imi  boschi.  

A Montesuello v 'è  u n  
c ippo che  ricorda il pas
saggio d i  Garibaldi du
rante  la  I I I  Guerra d i  
indipendenza.  L a  vege
tazione sì f a  più ricca e 
varia c o n  l ' inframmez
zarsi delle p r ime  conife
re  alle latifoglie. Il tor 
rente  Caffaro  spumeggia 
nel f o n d o  valle e nelle 
pozze p iù  p r o f o n d e  sot
t o  grossi massi granitici 
si t rovano  in  b u o n  nu
m e r o  le  t r o t e  iridee. 

Si attraversa il Caffaro  
su d i  u n  a l to  p o n t e  e si 
passa sulla sponda  sini
s t ra  della valle. L e  casci
n e  d i  sasso f r a  i pra t i  
f a n n o  presagire la vici
nanza  dell 'abitato,  ohe 
tos to  appare  in posizio
ne  solatia addossato alle 
dolci pendici  del  m o n t e  
Carena. Pos to  ad 8 0 0  
metri  d i  altitudine, il 
paese, già ant ico  "pa-
gus"  romano ,  è frequen
t a t o  . d a  anni  nei  mesi 
estivi d a  numerosi  villeg
gianti c h e  t rovano nella 
salubrità dell 'aria e nella 
mitezza de l  clima, nell '  
abbondanza  e nella va
rietà delle escursioni c h e  
si possono compiere irei 
dintorni ,  molteplici  nuo
tivi d i  interesse. 

O r a  si s ta  a t t rezzando 
anche c o m e  stazione in
vernale con alcuni im
piant i  già in funz ione  
nell 'alta vai del  Caffaro ,  
più precisamente in vai 
Dorizzo e nella Conca 
del  Gaver. C ' è  d a  augu
rarsi c h e  il b u o n ' s e n s o  
delle au tor i tà  comunal i  
tu te l i  l a  conservazione 
del l 'ambiente  c h e  h a  an
cora  t a n t e  zone  i n  cui  la  
na tu ra  è integra. 

Di  f r o n t e  al paese, sui  
f ianchi  boscosi del  dos
s o  A l t o  vi è l a  piccola 
chieset ta  d i  San  Gerva-
sio, c h e  a f f iora  dalla ve
g e t a z i o n e  saldamente 
appoggiata a d  u n a  quin
t a  rocciosa. Una  serie d i  
montagne  dai  versanti 
ricoperti d i  selve f r a  cu i  
occhieggiano ampi  pa
scoli f a  corona  al paese. 

LACH/ESA 
DI SAN ROCCO 

Oltre al dosso A l to  vi 
sono  il m o n t e  Maniva, il 
m o n t e  Colombine  e il 
m o n t e  Mat to  ricchi d i  
to r ren t i  c h e  scendono 
c o n  f requen t i  cascatene 
a d  incontrare  il Caffaro .  

L a  strada,  abbandona
t o  il paese alla cui  estre
mi t à  v ' è  la  antichissima 
chiesa d i  San  Rocco ,  
c h e  conserva resti d i  
pregevoli p i t tu re  del l '  
epoca  medioevale, sale 
verso il Go le t to  d i  Gaver 
p e r  raggiungere attraver
so  il passo d i  Crocedo-
mini  la  località d i  Baze-
n a  c h e  unisce la valle del 
Caf fa ro  alla valle Camo-
nica. F r a  le  nutnerose 
vallette laterali cfee scen-
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I LAGHI DI LAVAGNINA 
E I  CERCATORI D'ORO 

d o n o  dai  m o n t i  Misa, 
Brealone, Bruff ione,  ab
bell i to d a  alcuni pescosi 
laghetti ,  ci  piace ricor
d a r e  la  vai Dorizzo, po
s ta  a m e t à  strada f r a  Ba
golino e il Go le t to  Ga
ver.  

D a  alcune caset te  ru
stiche, raggruppate a 
fo rmare  u n a  piccola fra
zione si stacca verso si
nistra una  c o m o d a  m u 
lat t iera  c h e  segue i n  
q u o t a  il tor rente  Sangui-
nera.  Il bosco diventa  
ben  p res to  p ineta  e an
nosi t ronchi  si lanciano 
orgogliosi verso il cielo 
i n  f i t t e  schiere. Nella 
stagione estiva il sot to
bosco è ricco d i  funghi  
f r a  ì quali  a b b o n d a n o  ì 
" p a n c i u t i  po rc in i "  e 
n o n  mancano i l amponi ,  
le  fragole e d  i mirtilli. 

L a  p ineta  d o p o  u n ' o r a  
d i  cammino cede  il po
s t o  a d  un 'ampia  prateria  
al cui  cen t ro  spicca u n a  
bella malga c h e  ospita  
d a  giugno a o t t o b r e  nu
meroso bestiame. L a  
mulatt iera piega a des t ra  
e l ambendo  i f ianchi  
brulli del  m o n t e  Misa 
verso la cui  sommi t à  si 
inerpicano gli u l t imi  pi
n i ,  sbocca al G o l e t t o  d i  
Gaver sulla sopraci tata  
s trada carrozzabile. 

Di  notevole interesse 
paesaggistico è pu re  la 
conca  del Gaver ( m  
1500) ,  p u n t o  d i  parten
za per  la  salita al lago 
della Vacca, bacino arti
ficiale incassato f r a  a-
spre e selvagge paret i  e 
per  il Cornone  d i  Blu-
m o n e  ( m  2 8 3 0 )  c h e  
sbarra con  l a  sua  mole  
massiccia d i  c o m p a t t o  
granito t u t t a  la -Vasta 
conca.  E '  u n a  località 
ricca d i  acque l impide,  
d i  estese p ine te  c h e  oggi 
rischia d i  subire  gravi 
deturpazioni,  pe rché  al
le  p r ime  villette c h e  si 
no tano  q u a  e là  e ai 
primi impianti  sciistici 
pare  voglia seguire la  
costruzione d i  u n  p iù  
massiccio complesso re
sidenziale. A l  passo d i  
Crocedomini si d ipar te  
un 'a l t ra  panoramicissi
m a  strada c h e  sui 2 0 0 0  
metri  di q u o t a  costeggia 

il m o n t e  Maniva, tocca  
ii r i fugio Bonardi  p e i  
scendere poi  a Collie 
nell 'alta vai Trompia .  
Bella la  vista sulle Giudi-
carie e sul m o n t e  Baldo. 

A chi a m a  le  leggende 
consiglio u n a  sosta sul 
ripiano del  passo d i  Vaia 
( m  2115) ,  dove  in  una  
cappelletta si conserva
n o  u n  teschio malconcio 
(crapa) e d  alcune ossa. I 
valligiani na r rano  c h e  
questi  poveri resti,  col
locati  più vol te  i n  altri 
siti s iano sempre  ritor
n a t i  i n  m o d o  misterioso 
alla cappelletta,  quasi a 
test imoniare anche do
p o  la m o r t e  una  partico
lare af fez ione  p e r  questi  
luoghi, per  le  conche  er
bose, per  i numerosi  la
ghet t i  che  si susseguono 
senza posa. 

CURIOSITÀ' 
STIMOLATA 

1 suoi gneiss kinzigiti-
ci con  beUissimi granati 
(Serie di Valpelline) e i 
suoi gneiss con intrusio
ni granitoidi (Serie d i  
AroHa) hanno  caratteri
stiche diverse dagli altri 
complessi delhì Alpi Oe-

L'UaVia è così piccola, 
così vecchia, eppure c'è 
sempre qualcosa da scoprire. 
Sono ben pochi gli automo
bilisti i quali, percorrendo 
l'autostrada da Milano a Ge
nova, in lunghissime colon
ne, sanno che, uscendo al 
castello di Serravalle Scrivia, 
sulla destra, potrebbero tro
vare a Lavagnina tre laghetti 
artificiali dietro i colli cari 
alla beata Mazzarello, in una 
località trascurata dalla car
ta geografica. 

Lo venimmo a sapere, per 
caso, qualche anno fa, quan
do alcuni si recavano in 
quella località contagiati 
dalla febbre deiroro. Sui 
fianchi dei monti avevano 
scoperto, qua e là, tracce del 
prezioso minerale. Allora, 
come per incanto, erano sor
te baracche e casupole, 
squadre di uomini.cotti dal 
sole picconavano la roccia, 
sognando la ricchezza, la 
fortuna sotto quelle petraie 
riarse. Speravano che presto, 
al pósto delle baracche, a-
vrebbero costruito delle vil
lette dove trascorrere il re
sto della vita senza eccessive 
preoccupazioni economiche, 
in compagnia della moglie e 
dei figli, in luoghi ove la 
natura ha profuso bellezze e 
risorse sconosciute. 

Ma, forse, più fortunati di 
loro sono stali i pescatori, in 
gran parte piemontesi di 
Alessandria, che andavano 
su quei monti a pescare o i 
cacciatori che tornavano 
sempre col carniere pieno. I 
pescatori, cosleggianilo pa
zientemente i rigagnoli con
tro corrente, sovente tocca
no le cime per ricliscendere 
verso lo Scrivili. Le acque di 
questi torrenti sono piene di 
lucci, gotibie ed arborelle. 
("ili anziani, però, che non 
hanno più tanta voglia di 

camminare si fermano ai la
ghi di Lavagnina, tre laghet
ti, tre perle sui monti, colle
gati tra di essi da u n  fiume 
che forma il loro cordone 
ombelicale. • 

L'acqua di questi laghetti 
è preziosa, rappresenta un 
serbatoio ìdrico necessario 
per i crescenti bisogni di Ge
nova. Un'imponente diga, 
c a p olavoro dell 'ingegneria 
italiana, trattiene l'acqua dei 
tre laghetti, che, altrimenti, 
cadrebbe, dopo u n  salto di 
alcuni metri su u n  torrente 
scavato nel sasso ai piedi del 
monte. La diga è custodita 
giorno e not te  da guardiani 
che, a mezzo di serrande di 
ferro, hanno anche il compi
to di alleggerire la diga stes
sa dall'eccessiva pressione 
esercitata dalle acque in mo
menti di piena o di emergen
za. L'uomo degli anni '70 
studia e realizza ambiziosi 
progetti per dissalare l'acqua 
del mare, ma ancora nessu
no è riuscito a superare la 
purezza di queste acque pro
venienti dai torrenti di mon
tagna, da sorgenti delle quaU 
è ignoto il nome. 

A Lavagnina regna ii silen
zio e la solitudine. Non una 
barchetta solca le acque di 
questi laghetti artificiali. 
Airintorno sì specchiano 
nelle acque cannuccìaie, ro-
binio, piante altissime. Qual
cuno ha tagliato, in qualche 
parte, le erbacce e i rovi e vi 
ha piantato alcune piante da 
frutto. Lungo le sponde, nel 
folto della vegetazione., i 
pc.scatori hanno rotolato 
grosse pietre e vi passano 
lunghe ore tentando lucci e 
cavedani. Queste acque sono 
altissime c il cielo vi rispec
chia il suo azzurro più inten
so, un azzurro che fa pensa
re al nuire lontano. 

Non vi sono abitazioni 

allHnfuori dì quella del guar
diano quasi sopra la diga. 
Solo al di  sopra del lago più 
a monte ci sono un paio di 
villette. C'era anni addietro 
lungo le rive di questo pri
mo lago qualche contadino, 
ma ha preferito andarsene. 
Si può dire che vi sono tre 
laghi solitari, molta erba» 
qualche pianta da frutto, 
terreno fertile, molta selvag
gina. Vi è molta selvaggina 
migratoria e vi sono moltis
sime lepri, ma i cacciatori, e i 
bracconieri stanno dando ad 
esse una caccia spietata. 

Si arriva a Lavagnina su 
una strada ciottolosa costeg
giando strapiombi, si va dal
la diga ai laghi superiori su 
strade di terra battuta. Gli 
uomini troveranno presto il 
modo di valorizzare gli etta
ri di terreno coltivabile, ma
gari piantando alberi da 
frutto ove c'è prato. La frut
ta è molto richiesta nella 
sottostante riviera cosi ricca 
di alberghi e sempre affolla
ta di forestieri, specie d'esta
te. 

U lago di mezzo, circonda
t o  com'è dalla vegetazione, 
in alcuni punti prende quasi 
l'aspetto di un orrido e tra 
l'ombre verdi è bello ascol
tare il canto degli uccelli e 
l'assolo dell'usignolo. Tre 
laghetti, laghetti artificiah. 
Cosi simili e cosi diversi da 
altri laghi di montagna; tre 
laghetti che formano la so
sta obbligata delle comitive 
che salgono i monti per ve
dere di lontano, tra le pine
te, l'azzurra distesa de) ma

re. La loro bellezza è nel 
paesaggio austero che li cir
conda, nelle rocce che sono 
rotolate lungo il vecchio 
percorso di torrente, ne! 
gran silenzio scalfito solo 
dal piccone dei solitari crea
tori d'oro. La natura qui ha 

ripreso il suo aspetto pri
mordiale, la tecnica ha crea
t o  qualcosa di utile, un'im
mensa riserva idrica, senza 
distruggere anzi valorizzan
do il paesaggio. 

Una natura vergine dove 
chi va da Milano a Genova, 
facendo una breve svirgolata 
a destra, a Serravalle, salen
do oltre Gavi, superando 
paesini ricchi di antica storia 
e che conservano costruzio
ni moresche, tra prati e bo
schi, costeggiando un favo
loso castello da mille e una 
not te  nell'oblio di un bosco 
deserto, può ritrovare quella 
gioia ancestrale che la civiltà 
ha  cancellato un po'' ovun
que, anche in montagna, 

A Lavagnina pericoli non 
ve ne sono, si cammina su 
strade di terra compressa 
dove u n  bastone è il miglio
re compagno, e la migliore 
difesa dalle serpi che vi so
no. 

Ma inconfrare un paio di 
serpi che attraversano la 
strada è pure, non neghia
molo, una bella emozione, 

Remo Manni 

N o n  abb iamo la prete
sa con  queste  scarne an
notazioni d i  aver d e t t o  
t u t t o  su Bagolino e la  
vai Caiifaro, m a  speria
m o  d i  aver s t imolato  la  
curiosità d i  mol t i  a visi
ta re  la vallata e d  a per
correrla possibilmente a 
piedi nelle sue numerose 
e varie diramazioni,  cer
t o  che  n o n  n e  saranno 
delusi perché l 'ambiente  
è nel  complesso integro 
e sempre vario;  dai  bo
schi misti d i  betulle,  ca
stagni e frassini delle zo
n e  p iù  basse alle pinete 
di abet i  rossi e di larici 
d i  quelle p iù  alte.  

Agli amant i  delle spe
cialità locali raccoman
d iamo l 'acquis to  del  fo t -
maggio "bagos" ,  una 
specie d i  grana, f a t t o  dai  
valligiani c o n  criteri arti
gianali in cui h a n n o  u n  
valore predominante  la 
passione e l ' amore  p e r  le  
cose genuine; meritereb
be  d i  essere ben tutela
to ,  perché  già o ra  la  pro
duzione si va facendo 
più scarsa e sempre in 
minor  riumero quelli 
c h e  vi si dedicano.  

Mauro Fioretta 
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Requiem per la 
valle Gesso ? 

LimPIIESA HHESSUi 
KIIE NBIK BIK MPUE 

Requiem p e r  la valle Ges
so? C h i  f i rmerà  la " c o n d a n 
n a  a m o r t e "  della nos t ra  val
le?  E '  il t ì to lo  d i  u n  corag
gioso l ibro " b i a n c o "  s t a m 
p a t o  a cura de l  c o m u n e  d i  
E n t r a q u e  e de l  c o m u n e  d i  
Valdieri. L o  scri t to r ipor t a  
la storia della coraggiosa 
opera  intrapresa dal le  ammi 
nistrazioni comunal i  e d a i  
sindaci: Bat t i s ta  B l u o t t o  d i  
Valdieri e A l d o  Quaran ta  d i  
E n t r a q u e  p e r  impedire  u n  
ul ter iore s f r u t t a m e n t o  delle 
acque  della valle Gesso d a  
pa r t e  del l 'Enel .  

L a  f e r m a  volontà  d imo
s t ra ta  d a i  d u e  E n t i  e dalle 
popolaz ioni  d e i  d u e  c o m u n i  
è d i  es t rema a t tua l i tà ,  n o n  
solo pe r  il m o d o  c o n  cu i  
questa  battaglia,  t e sa  a salva
guardare  la v d l e ,  è s t a t a  
condo t t a ,  m a  s o p r a t t u t t o  
perchè  d imos t ra  c h e  l 'ecolo
gia e l o  s tud io  degli inquina
men t i  h a n n o  f ina lmente  as
sunto  u n  preciso significato 
d i  difesa del l 'ambiente  na tu 
rale nel  quale  si vive. 

Per  rendere  chiaro  il p ro 
blema è ut i le  vedere  q u a l ' è  
la s i tuazione idrica a t tua le  
della valle e qua l i  s o n o  le  
richeste avanzate  dal l 'Enel .  
L ' e x  minis t ro  de l  Bilancio e 
della programmazione ,  A n 
t o n i o  Gioli t t i ,  i n  u n a  inter
vista sull 'Enei,  c o n d o t t a  d a  
Mario Salvatorelli ( L a  S tam
pa ,  21 giugno 7 2 )  h a  d e t t o ;  
" C ' è  u n a  sproporzione evi
den te  t r a  l ' interesse generale 
del l 'economia e U d i r i t to  d i  
ve to  delle amministrazioni  
comunali ,  legi t t imo m a  pri
v o  d i  u n a  visione coordina
ta ,  globale de l  p rob l ema" .  

Ques to  p e r ò  n o n  è ce r to  il 
caso della valle Gesso, c h e  
guardando all ' interesse n a 
zionale, h a  concesso all 'Enel 
lo s f ru t t amen to  d i  t u t t e  le  
acque scorrenti  nel  te r r i to
rio d e i  d u e  comuni ,  al diso
p ra  d i  q u o t a  9 0 0 ,  l a  costru
zione degli sbarrament i  d i  
Sant 'Anna  d i  Valdieri  e del
la Sartaria,  l 'uti l izzazione 
del  lago della Rovina,  l a  co
struzione delle dighe della 
Piastra ( 3 0  milioni d i  me t r i  
cubi  con tenu t i  d a  una  diga 
d i  1 3 0  met r i  d i  al tezza e 
2 3 0  m e t r i  d i  sviluppo al co
ronamento) .  

Quest i  succinti  da t i  chia
riscono q u a n t o  già sia s t a to  
concesso all 'Enel;  senza c o n 
siderare che  le  d u e  dighe pe r  
q u a n t o  pe r f e t t e  rappresenta
n o  una " spada  d i  D a m o c l e "  
sulla tes ta  delle popolaz ioni  
che vivono ne l  solco della 
valle. Dice l 'avvocato A l d o  
Quaran ta  sindaco d i  En t ra -
q u e ;  " D a  ques ta  nos t ra  val
le,  già m u n t a  abbastanza,  T 
Enel  vorrebbe m o l t o  d i  
p i ù !  , v o n e b b e  captare  le 
nos t re  acque  a q u o t a  1500,  
lasciandone f luire  a valle 
quanti tat ivi  irrisori. L a  m o n 
tagna e i t o r ren t i  sono  la 
nostra  risorsa na tura le" .  

Il  p roge t to  Enel  interessa 
una  vasta zona ,  t ra  cu i  il 
to r ren te  Valasco, Val le t ta ,  
Lourousa ,  Praiet ,  P r a '  del  
Rasur ,  Ischiet ta,  Valera. L a  
ca t tura  a scopi  idroelettrici  
d i  ques t i  t e n e n t i  rappresen
terebbe la distr ibuzione d e 
gli ecosistemi su cu i  poggia 
l 'equilibrio naturale della 
valle c o n  f enomen i  d i  irri
versibile gravità; N o n  man
cano  gli esempi a d imostrare  
q u a n t o  d e t t o .  Inol t re  le  ac
q u e  d i  concer to  c o n  il pae
saggio alpino, con  la vita 
degli uomini ,  degli animali e 
degli alberi che  popo lano  le 
nostre  montagne ,  costitui
scono la vera, solida ed im
mutab i le  ricchezza della val
le Gesso. 

L ' a ^ o m e n t o  susc i taovun-
que interesse, perchè  investe 
to ta lmente  il grave proble
m a  della montagna .  Dal fe
nomeno  d ì  abbandono  della 
stessa, alla salvaguardia d i  
zone  libere dagli inquina

men t i ,  alle nuove  relazioni 
che devono  intercorrere t r a  
u o m o  e a m b i e n t e  natura le ,  
ella p ro tez ione  d i  ecosistemi 
basilari p e r  l ' approvazione 
della cos t i tuz ione  nella valle 
Gesso d i  q u e l  p a r c o  naziona
le che  f igura  al  p r i m o  p o s t o  
nel  p r o g e t t o  8 0  de l  C.P.R.E.  

Anche  il Consiglio nazio
nale delle ricerche in  u n a  
delibera de l  2 0  luglio 1 9 7 0  
promossa dal la  Commissio
ne pe r  l a  conservazione della 
na tura  e delle sue risorse, 
auspica u n  ul ter iore  p r o v a  d i  
sensibilità dell 'Enel rinun
ciando a qualsiasi utilizza
zione a scopo  idroelet t r ico 
delle acque  del l 'Alta  valle 
Gesso. A favore  delle ri
chieste della popolaz ione  
della valle che ,  h a n n o  scr i t to  
la l o ro  p r o t e s t a :  " p a r c o  si ,  
Enel  n o "  sulle rocce  c h e  de
l imitano il p iano  stradale,  e 
sui mur i  del ie  case, si sono  
associati numeros i  en t i  e o r 
ganizzazioni, t r a  cu i :  le  se
zioni  sud - occidental i  de l  
C.A.I., l a  P r ò  Na tu ra  C u n e o ,  
la sezione cunense  della Gio
vane Montagna,  Italia N o 
stra,  l 'Uf f i c io  s tudio  e assi
stenza aUa mon tagna  della 
provincia d i  C u n e o ,  e l 'En te  
Provinciale p e r  il tu r i smo.  

P a r  t icolarm en te  interes
sante p e r c h è  m e t t e  i n  iuce 
gli aspe t t i  catastrof ici  che  
deriverebbero dalla esecu
zione d i  ul teriori  impiant i  è 
l a  "Memor ia  in  opposizione 
alia esecuzione degli stessi 
nei  val loni  della Vàlera, 
deU'Ischietta,  del P r a '  del 
Rasur ,  de l  Praiet ,  de l  Vala
sco, d i  LOurousa" .  Reda t t a  
da i  p rofessor  Giuseppe Nan-
geroni, presidente d e l  Comi
t a t o  scientif ico del  C.A.I.  as
sieme ad al t r i  illustri s tudio
si de l  p rob l emi  della m o n 
tagna.  I n  essa t r a  l 'a l tro si 
l ^ e :  " l ' imp ian to  oggi i n  f a 
se d i  realizzazione discende 
d a  u n  p roge t t o  iniziale mol 
t o  diverso che ,  p revedendo  
mol t i  bacini  in  q u o t a ,  avreb
b e  permesso  una  migliore re
golazione stazionale dell 'ac
qua  a valle degli impiant i  d i  
ut i l izzazione".  

Oggi  invece si vuole  con
centrare  l ' a p p o r t o  idrico de i  
valloni d e l  bacino de l  Gesso 
d i  Valdieri  e del  Gesso d i  
En t raque  ne l  lago naturale  
della Rovina  med ian te  lun
ghi canali d i  g ronda  ed  in 
quello artificiale de l  Chiotàs 
median te  pompaggio.  L a  re
lazione prosegue con  le  con
siderazioni espresse dall ' in
gegner Selleri della Ammi
nistrazione provinciale d i  
Cuneo ,  i l  quale  f a  no ta re  
che l e  prese o t t e n u t e  secon
d o  il p roge t to  Enel ,  por te 
r ebbe ro  ad  u n  t r o p p o  ener
gico depauperamento  delle 
vene scorrent i  na tura lmente .  
Ino l t re  bisogna t ene r  c o n t o  
de l l ' andamento  fo r t emen te  
regressivo delle riserve rap
presenta te  da i  nevai e ghiac-

All ' inizio de l  secolo scorso 
si p o t e v a n o  osservare cospi
cue masse d i  ghiaccio ed e-
stesi nevai. Negli u l t imi  de
cenni  essi si sono  fo r t emen
t e  ridotti: i nevai sono  pres
soché  scomparsi  ad  agosto e 
quelli  che  u n  t e m p o  si chia
mavano  "ghiacc ia i" 'de l  Ca-
plier,  Maledia, Gelas, si sono  
l imitat i  a piccole placche.  
Unici  a permanere  con  u n a  
cer ta  estensione sono  quelli 
del  versante nord (Siula) dei  
Gelàs, anche  il canalone d i  
Lourousa  è i n  fase for te
m e n t e  regressiva. Mol te  sor
gent i  u n  t e m p o  classificate 
pe renn i  oggi sono  stagionali. 

T u t t o  ciò,  f a  p a r t e  d i  que i  

cicli climatici b e n  no t i  che ,  
p ro ie t ta t i  su lunghi  per iodi  
d i  t e m p o  p o r t a n o  a modif i 

cazioni del l 'ambiente  na tu 
rale. 

E '  da  rilevare d 'a l t ra  p a r t e  
che,  la na tu ra  h a  ampie  pos
sibilità d i  adattarsi  a tali  m u 
t amen t i  p u r c h é  avvengano 
^ o n t a n e a m e n t e .  L e  opere  
de l l ' uomo invece modif ica
n o  equilibri millenari  nel  
volgere d i  p o c h i  anni .  Que
s t o  crea u n a  vera  e propr ia  
r o t t u r a  degli equiìibri  na tu 
rali e le  b rusche  alterazioni 
p r o d o t t e  conducono  a irre
versibili mu taz ion i  ambien
tali. 

R i t o r n a n d o  al p rob l ema  
della nos t ra  t ra t taz ione  d o b 
b i a m o  sot tol ineare che ,  qua 
lora si vengano ad alterare i 
regimi d i  p o r t a t a  de i  corsi  
d ' a c q u a  che  scorrono n e i  
fondoval le  al  d i so t to  d e i  li
velli d i  presa  delle condo t t e ,  
si possono  n o t a r e  gravi alte
raz ion i  d i  t u t t o  il sistema 
idrografico c h e  interessa an
che ,  ed  i n  m o d o  part icolare,  
i f ianchi  deUe valli. I c o m 
plessi f a t to r i  che  presiedono 
la v i ta  d e i  te r ren i  sia a p r a t o  
che  boschivi  sono  regolati  
dagli equilibri  idrici che ,  di
v e n t a n o  gli arbi tr i  deU'eco-
sistema alpino.  L a  presenza 
inol t re  d i  ampi  bacini  n o n  
p r i m a  esistenti provoca ine
vi tabi lmente u n  susseguirsi 
d i  microcl imi  che  n o n  sono  
in  a rmonia  c o n  i precedent i  
sistemi. 

Tal i  mutaz ion i  possono  
po r t a r e  a smot t amen t i  a t u t 
t i  i livelli, sopra  e so t to  le  
o p e r e  d i  presa  aggravati dal
la cos t ruz ione  delle s t rade 
necessarie p e r  gli au tomezzi  
usa t i  p e r  i lavori e p e r  l a  
s u c c e s s i v a  manutenz ione  
degli impiant i  (dighe, canali 
d i  g ronda ,  centrali) .  L e  s t ra
de ,  d e t t e  anche  "tagl i  al pie
d e "  inc idono  la cont inui tà  
ilei crinali deviando i l  n a t u 
rale scorr imento  delle a c q u e  

superficiali ed il loro  perco-
l a m e n t o '  

S e c o n d o  il p roge t to  preso  
i n  causa,  il lago della Rovina  
dovrebbe  raccogliere c o n  ca
nali d i  g ronda  le  acque  degli 
alti valloni. D i  q u i  med ian te  
gallerie i n  pressione verreb
bero  f a t t e  aff lui re  nella cen
trale  a livello del l 'a t tuale  in
vaso della Piastra. E* d a  sot
tol ineare il f a t t o  che,  il lago 
della Rovina  è u n  bac ino  
naturale fo rma tos i  i n  segui

t o  al  materiale  sceso d a i  
f ianchi  del la  valle sbarrando
n e  l o  sbocco.  L a  f r ana  c o m 
pos ta  d a  materiale  grossola
n o  (de t r i t i  d i  falda e more 
ne )  n o n  è impermeabile e 
dal  c u m o l o  d i  det r i t i  f i l tra 
u n a  cer ta  massa d ' acqua .  

Qu ind i  il p roge t to  con te 
s ta to  p o n e  ulteriori quesi t i?  
Ci si d o m a n d a  in f a t t i  c o m e  
reagisce u n  bacino naturale  
che  h a  raggiunto u n  ce r to  
regime d i  equilibrio idrogeo
logico ad  u n  improvviso au 
m e n t o  della po r t a t a .  Se  il 
disegno Rovina  Piastra c o n  
ca t tu ra  delle acque d e i  vallo
n i  a q u o t a  1500  m e t r i  d o 
vesse diventare defini t ivo,  1' 
al terazione delle condizioni  
a m b i e n t a l i  idrogeologiche 
f r a  la p a r t e  a m o n t e  e quella 
a valle c o n  " t ag l io"  n e t t o  ad  
u n a  cer ta  quo ta  s o n o  di f f i 
c i lmente  valutabili. 

C o m u n q u e  le  conseguenze 
negative a livello della f lora ,  
della f a u n a ,  e della s t ru t tu ra  
geologica sarebbero gravissi
m e ,  de te rminando  alterazio
n i  di f f ic i lmente  valutabili  e 
che  rovinerebbero de f in id -
vamen te  . u n a  della più belle 
valli'deÙe Alpi  Mari t t ime.  

Willy Passio 

n 

L e  attività de l l ' uomo s o n o  
innumerevoli  e, se si dovesse 
compilarne un preciso e d  
analitico elenco,  si contereb
be ro  a migliaia. Ma, t r a  i più 
disparati mestieri,  il più in

g r a t o ,  indubbiamente ,  è 
quel lo d i  guida alpina:  si 
po t rebbe  def ini r lo  "profes 
sione passionale".  Vero  è 
che t u t t i  i mestieri ,  p iù  o 
meno ,  esigono da  p a r t e  di 

UNA "COLIANA,, SUI MUNTI D'ITALIA 
1 Accompagnata  d a  calde paro le  d 'augurio de l  presi-
;i; d e n t e  de l  C.A.I .  Spagnolìi, nella sede centrale  d i  
I Milano,  è stata costi tui ta in  seno al Club Alpino 
li; i tal iano il 2 4  m a r z o  scorso la "Commissione Centra
l i ;  l e  Guida  de i  Mont i  d ' I t a l i a" .  

D o p o  la scomparsa nei 1964 del  compian to  Silvio 
p Saglio, c h e  p e r  lunghi  anni  aveva d i re t to  e a n i m a t o  l a  

v i ta  della "Col l ana"  n a t a  nel  1933 dalla lungimirante 
il collaborazione t r a  il C.A.I.  e il T.C.I . ,  G i n o  Buscaini 
I n e  h a  ripreso l e  redini  nel  1968 e s o n o  quindi  usciti  
I successivamente i volumi;  m o n t e  Bianco I I  (Chabod ,  
;i; Gnve l ,  Saglio, Buscaini) nuova  ed . ;  Alpi Pennine  II 
i ; i  (Buscaini)  - nuova  edizione; Alpi  Pennine  1 (Buscai-
•: n i )  - nuova edizione;  Dolomit i  Orientali I ,  par te  1 
j: (Bert i )  - r iedizione; Gran  Sasso (Landi  Vi t to r j ,  Pie-
I t ros tefani )  - r iedizione.  

Il  C.A.I, ,  consapevole del l ' importanza e della gran
ii d e  validità del l 'opera ,  che  gode  prestigio anche  
•i; all 'estero e che  ci viene invidiata dagli stranieri ,  h a  
l qu ind i  deciso la cost i tuzione d i  un 'appos i ta  " C o m -
ij missione Cent ra le" .  N e  è s ta to  e le t to  pres idente  
1 all 'unanimità G i n o  Buscaini; n e  è vice-presidente 
:• Giovanni  Rossi; n e  sono  membr i  Paolo Consiglio, 
:• Silvia Metzelt in,  Carlo Zanan ton i .  L a  Commisssione 
I è quindi  costi tui ta in te ramente  da  alpinisti att ivi,  
?: noti, n o n  solo p e r  la bravura tecnica m a  p e r  l ' interes-
i; se p o r t a t o  con  competenza  in  svariati se t tor i  del  
ii m o n d o  della montagna  (protez ione  della na tu ra ,  
ii material i  e tecniche) .  

L a  collana " G u i d a  de i  Mon t i  d ' I ta l ia"  b e n  s'inseri-
sce anche  nel  c o m p i t o  fondamenta le  d i  proteggere la 

:• nostra na tura  alpina che ii C.A.I .  si p ropone .  N o n  si 
p u ò  difendere e f f icacemente  se non  ciò c h e  si 

i;: conosce:  i volumi della collana vogliono essere le 
l pubblicazioni  più serie e d  impegnate nella d i f fus ione  
|i della conoscenza delle nos t re  montagne ,  valida con-

trapposizionìe alla sempre  p iù  dilagante superficialità 
nel se t tore .  

Ques t ' anno  la collana compie  i quaran t ' ann i  d i  
vita;  con  la seconda giovinezza riceverà u n  r innovato  
slancio e p u r  m a n t e n e n d o  la sua fondamen ta l e  e 
sempre valida impostazione verrà g ius tamente  ade
gua ta  alla evoluzione dell 'alpinismo e dell ' interesse 
p e r  il m o n d o  alpino.  

E '  a t tua lmente  in  s t ampa  la redazione aggiornata 
del vo lume-"Dolomi t i  Orientali  l ,  pa r t e  2** (Berti)  
che  t ra t te rà  le T r e  Cime  d i  Lavaredo,  i T re  Scarpieri,  
la Croda  de i  toni ,  il Popera ;  opera quindi  attesissi
ma .  xPer  l a  f ine  de l  1973  uscirà il nuovo  vo lume 
"ALPI  G I U L I E "  d i  G i n o  Buscaini. At tesa  da  m o l t o  
t e m p o  dagli alpinisti della Venezia Giiilia, ques ta  
guida por t e rà  f ina lmente  a conoscenza anche  di t u t t i  
gli altri alpinisti italiani una  z o n a  mon tuosa  impor
tan te ,  vasta e d i  af fascinante  bellezza. Vivo è anche  
l ' interesse d imos t ra to  all 'estero per ques to  vo lume 
ed esso d i f fonderà  nell 'ambito eu ropeo  in  m o d o  
posit ivo e dignitoso il n o m e  dell 'alpinismo italiano e 
de lC.A. I . .  

Giovanni Rossi  s ta  curando  la riedizione aggiorna
t a  della bella guida " M A S I N O - B R E G A G L I A - D I -
S G R A Z I A "  d i  Aldo Bonacossa, esaurita d a  moltissi
m o  t e m p o .  Anche  qui ,  o l t re  a venire incontro  alle 
at tese degli scalatori lombardi ,  por te rà  a conoscenza 
d i  vaste cerchie d i  alpinisti e appassionati  della 
montagna  una  zona  i cui  pregi sono  ancora t r o p p o  
ignorati.  L'uscita d i  ques to  volume è prevista pe r  
l ' anno  prossimo.  

I n  programma ci  sono  ancora,  tra l 'al tro,  la reda
zione aggiornata de i  vo lume "Dolomit i  d i  B ren t a "  d i  
E t to r e  Castiglioni, la nuova edizione dell 'opera " O r -
t les" ,  la nuova edizione della "Presanella" d i  Dan te  
Ongari,  le  "Piccole Dolomit i" ,  la riedizione d i  "Sas-
solungo-Catinaccio-Latemar" d i  Ar tu ro  Tanesini.  

chi  l i  professa u n a  cer ta  vo
cazione, m a  quello d i  "guida  
a lp ina"  n o n  p u ò  che  sorreg
gersi sopra  u n  incondiziona
t o  a m o r e  verso ia montagna  
e verso i l  prossimo.  

Chi  mai  baserebbe il suo 
f u t u r o ,  il suo  benessere eco
n o m i c o ,  l a  sua carriera, sullo 
scarno pilastro che costi tui
sce il "guadagno"  d i  una  
guida? Cosa incassa in  u n  
a n n o  tale professionista? 
Grosso m o d o  cinquecento
mila lire se la stagione è 
s ta ta  delle migliori. Qualco
sa in p iù  se ha  avuto  ia 
f o r t u n a  di lavorare a " t e m 
p o  p i e n o "  in  stagioni ecce-
zionalissime. 

Ma i mesi delPanno sono  
dodici  ed  ii calcolo del  red
d i t o  giornaliero è facile. P u ò  
capi tare  di f a re  un ' impresa  
eccezionale, una  via n u o v a  
ed  in  ques to  caso il r edd i to  
p u ò  anmentare, m a  s i a m o  
nel c a m p o  delle cose ra re  e 
sporadiche e perciò n o n  
considerabile. 

C o m e  è na to  il mestiere d ì  
guida alpina? Probabilmen
te  nel  XVIII secolo, quan -
doalcuni  scienziati, pe r  s tu
diare il grande m o n d o  della 
montagna,  ricorsero all 'aiu
t o  d i  cacciatori d i  camosci  
pe r  avventurarsi lungo le  
sconosciute e difficili  vie 
dell 'alpe. 

Cominciò,  così ,  ii "servi
z i o "  degli uomini  della m o n 
tagna che  t ramandandosi  il 
mestiere d i  generazione in  
generazione, divennero i veri  
esperti  delle scoscese ve t t e ,  
accompagnando t u t t i  co loro  
che  videro nei  m o n t i  u n  
qualcosa d i  diverso e c h e  
scoprirono u n  regno inim
maginabi lmente  bello. C o n  
l 'avvento dell 'alpinismo è 
chiaro che  anche  la guida 
venisse t enu ta  nella massima 
considerazione e che  la 
"p ro fes s ione"  trovasse la 
sua più nobi le  espressione. 
Sembra,  infa t t i ,  che  f in  dal  
1850,  a Courmayeur ,  sia 
sor ta  la pr ima società orga
nizzata. 

A quei  tempi  ricorrere alla 
"gu ida"  era, pe r  l 'alpinista, 
cosa indiscutibilmente ne

cessaria, u n  dovere, quasi  u n  
" r i t o " .  Ci si metteva nelle 
loro  mani  con  cieca f iducia ,  
si faceva tesoro dei  l o ro  pre
ziósi consigli è Con l'Inscin
dibile t r inomio  " m o n t a g n a ,  
alpinista, guida ,"  paret i  roc
ciose, bonaccione o carat te
rizzate d a  paurose  vertica
lità, venivano fel icemente 
vinte. 

Poi il concetto d i  " m o n 
t agna"  si allargò. Il  t u r i smo  
invase le valli, i villeggianti 
cominciarono a sentirsi alpi
nisti, di let tanti ,  m a  alpinisti.  
L a  stessa propaganda turisti
ca intesa a valorizzare le  z o 
n e  mon tane ,  c reò  u n  eserci
t o  c h e  confuse  la semplice 
passeggiata, la facile escur
sione, la faticosa,  m a  facile 
traversata, con  l 'avventurarei 
sulle rocce. Si credet te ,  c ioè  
che  la montagna fosse o rmai  
alla por ta ta  di t u t t i  e sì dif 
fuse  l 'errata opinione c h e  la 
guida n o n  fosse più necessa
ria, Sic transit  gloria m u n 
di !  

Cosi  cambiò  anche  il con
c e t t o  d i  "a lp in ismo" .  Nessu
n o  h a  mai  pensa to  d i  pilota
r e  u n a  macchina d a  corsa, 
viaggiando a t r ecen to  chilo
me t r i  l 'ora,  p u r  essendo p ro 
v e t t o  automobil is ta .  Nessu
n o ,  a lmeno crediamo,  p u r  
essendo valido sciatore ha  
mai  c redu to  d i  p o t e r  t ran
qui l lamente partecipare al 
f amoso  "ch i lomet ro  lancia
t o "  d i  Cervinia p e r  godersi 
u n a  velocità d i  cen to t t an t a  
chilometri  l 'ora.  E nessuno,  
sicuramente,  è mai  s t a t o  
sf iorato  dall 'idea di sf idare 
Benvenuti  sul ring, p u r  aven
d o  una taglia atletica rispet
tabilissima. 

I n  montagna,  invece, mol
ti ,  moltissimi, t roppi  sicura
mente ,  si sen tono  sestogra
disti e vogliono vincere pare
t i  o l t remodo difficili.  E '  fa
cile, dicono,  e ricorrere ad  
u n  professionista della m o n 
tagna è per fe t t amente  inuti
le. Poi  "vo l ano"  o res tano 

" inc roda t i "  e la " g u i d a " ,  
gratis e t  a m o r e  Dei ,  corre  a 
salvarli. 

Alcune volte  viene d a  
chiedersi cosa mai  succede
rebbe,  par t icolarmente  nel  
p iano  della stagione estiva, 
se la professione d i  " g u i d a "  
scomparisse da  que l  lungo 
elenco dì mestieri che  i<bbia-
m o  accennato  in  premessa. 

In tale maniera gli esperti 
della roccia, p u r  lavorando 
d ì  più,  h a n n o  visto i l o r o  
guadagni scendere  a livelli 
assai bassi e c o m u n q u e  asso
l u t a m e n t e  i n s u f f i c i e n t i .  
H a n n o  d o v u t o  abbinare  al
t r e  attività saltuarie e, così,  
la "guida-cacciatore" del  
XVII l  secolo è o ra  la "gui
da-ar t ig iano" ,  la "guida-
maestro d i  sc i" .  

S o n o  ancora mo l t e  le gui
d e  alpine in Italia? Quelle 
con regolare p a t e n t e  sembra  
siano p o c o  più di quat t ro
cen to ,  cu i  si d e b b o n o  ag-
gi i rgere  ì " p o r t a t o r i "  che, 
pare,  ascendino a circa due
cen to  elementi .  Da ricordare 
che pr ima che cominci  la 
stagione estiva " g u i d e "  e 
" p o r t a t o r i "  d e b b o n o  siste
mare ì sentieri, le vie attrez
zate, la segnaletica e debbo
n o  anche disporre u n  p r o n t o  
ed  accurato servizio, d i  
p ron to  soccorso,  u n  soccor
so propr io  a chi li ha  dimen
ticati!  

Questi  grandi dimenticat i ,  
dunque ,  svolgono un 'a t t iv i tà  
che rientra in un mestiere o 
in una  passione? Meglio ri
spondere che la loro  opera  è 
u n  "apos to la to" .  In u n  
mondo  in  cont inua  meta
morfosi  d u e  cose n o n  sono  
cambiate:  le montagne  e le 
guide. Ma poclù  se n e  accor
gono.  E quest i  poch i  guarda
n o  ancora alla "guida alpi
n a "  c o m e  neU'SOO, con  sti
ma e riconoscenza. 

Pao lo  Cavagna 

|iiiiiiiuiiiiiiiihiiiMiiiuiiiiiiiiiimiiiinitiiiiiiuiMiiiii 

I TONI GOBBI - Courmayeur - Tei. (Oies) 82.5.151 
i - , I 
I II centro d'acquisti più moderno e completo per sci, | 

sci-alpinismo, alta montagna e spedizioni extra - europee | 
iniiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiMiiiimiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii iiiillilliiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiliiiiiiiiiiiiiiiiiniiiuiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiniiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiii! Illlllfllllllllll|||lllll|iilllliiiillliiliillllii!l;,iiiii|iiiiiiiilli 



8 L O  S C A R P O N E  1B aprile 1S73 

a 

CI-IILPINI 

TRAVERSATA PEL GRUPPO 
DEL MONTE CIVEnA 
Lo sci-alplnìsino, il modo pri-

nu) u più natiinilfl {li procedere 
sulla ncvu, dopo un lungo perio
do di agonia scmhrii stia ripren
dendosi. Lo sci da discesa, ormai 
diventato sport di massa, da un 
po' di tempo sembra aimoìjjrc i 
veri appassionati della monta
gna. Olì in montagna ama la 
solitudine delle grandi distese 
nevose, il riposo dei pallidi tra
monti alpini, la .soddisfaziotie di 
calcare un terreno vergine non si 
e lasciato ingannare dalla facile 
attrattiva del discesismo puro « 

. dal maidico inganno dei mezzi 
rneceanici di risalita. L'esiguo 
numero di questi appassionati 
che da' tinni sembrava destinato 
ad estinguefai, sembra aver final
mente ritrovalo nuovi adepti, al
tri giovarsi, che sinceri innamora
ti delle montagne, tornano a 
questo sport nato con lo sci 
stesso. 

Le scuole di scl-alpinismo, 
sentpre più «Uinerose, vfcdono 
aumentare il numero dei loro 
iscritti. Tvitti si augurano che 
non sia un momento passeggero, 
che lo sci-alpinismo non sia il 
miraggio di una moda più raffi
nata, di uno sport un po' più 
"snob". Personalmente ritenia
mo die non sia cosi. 

Bisogna vederli, soffrire nel 
momento dell'azione gii allievi 
di queste scuole per capire che ò 
veramente geniiino amore perla 
montagna quello che 11 spinge 
Non è la fatua ricompensa di un 
momenlo di gloria, o più sempli
cemente l'attrattiva dì un atteg
giamento che induce (jucsti gio
vani a salire gli erti pendii lonta
ni dallo sguardo degli amici c 
dall'interesse dei pubi)lico. Lo 
sci-alpinismo non desta ancora i 
morbosi interessi dell'alpinismo 
puro, anche se di quest'ultimo 
spesso può essere più futìcoso. 

Per cjuesfo è amore autentico 
quello che arde nei cuori di 
questi appassionati e per questo 
vorremmo additare a (luanti ve
dono nella montagna qualcosa 
di più di una arida palestra per 
lo loro acrobazie, questa forma 
di andare in niontagna di così 
grandi soddisfazioni. 

K' ora e lompo che gli arram
picatori diventino alpinisti: così 
forse salveremo Talpinismo dalla 
degenerazione acrobatica, verso 
cui tende, e non per l'abuso di 
mezzi arlilìciali ma solo per la 
mancanza di sunsibilità poetica, 

Avremmo voluto descrivere 
noi stessi (o spenilidi.» itinerario 
sci, al[)inistico i-Ue partendo 
dall'estremo nord Uelgrupjio del 
Civetta arriva fino a Listolade, 
ma preteriamo riportare quanto 
Ila scritto nel suo diario clii ci lui 
accompagnato in questa attra
versata, perché data la novità 
della sua esperienza, più sponta
nea e più t>i:sca ci è parsa la sua 

1 noofila I 

vertìjc altri giovani allo sci alpi
nistico. 

"Ogui tanto una battuta scher
zosa. più spesso in silenzio per 
non farmi notare, cercavo gon 
gli occhi il massiccio gruppo che 
dovevamo attraversare: il Civet
ta, il sogno di ogni alpinista. 
Confesso che se il mio entusia
smo era tanto, dietro quei lun
ghi silenzi c'era anche una certa 
apprensione; "ce la farò? " -
pensavo, e poi "Certo che ce la 
faccio. Devo farcela". 

Poi mi tornava alla mente che 
la ve.scica al tallone sinistro mi 
faceva ancora male, che con gli 
attacchi lìssi e gli scarponi rigidi 
da sei la situazione i>on sarebbe 
cerio migliorata, che quattro 
giorni prima, durante la mia pri-

attraversata sci-alpinistica 
dal rifugio Paolina a Gardeccia 
attraverso il passo Cigolade ero 

scoppiata" proprio all'altezza 
dei -Mugoni e che questa volta il 
viaggio ancora più lungo: 
prevedeva due gioriUi.,di marcia. 

Giunti a P'orcella Stauliinza. 
ammiro in-tutta la sua maesto
sità il Pelmb, e, finalmente, da 
Pala Faveru, proprio sopra di 
noi- la nnrete sud del Civetta. 1?' 

sempre Tarcisio che frenali mio 
enliisia.smo." "Vednii la parete 
nord" dice ijuasi ad intimorirmi. 
Sono le undici. La prinìa tappa è 
il rifugio Sonnino al Coldai. Tar
cisio m i  assicura che d'estate si 
percorre in un'ora e mezzo di 
marcia, ed io, considerando le 
condizioni, calcolo mentalmente 
un tempo massimo di tre ore, 
certa comunque, nella mìa ine
sperienza, di arrivare ancor pri
ma. 

Dopo una buona mezz'ora di 
marcia sostenuta ci accorgiamo 
che quello skilift che passava 
poco distante da noi terminava 
sulla nostra strada: erano ener
gie che si potevano risparmiare, 
ma tanto fra circa due ore ci 
siamo, penso, e poi è più bello 
partire proprio dal ba.sso. Conti
nuiamo di buona lena verso una 
forcella non molto distante.che 
ha tuttaj'aria di essere la nostra 
prima meta. 

"Là dietro c'è il rifugio" pen
so Ira di me. Ma ecco la prima 
,delusionc; quel tetto che si scor
geva da laggiù non era il rifugio, 
bensì lina malga ora abbandona
ta, Dalla carta possiamo consta
tare che siamo appena a l'orcelia 

d'Alleglie. Di fronte a noi una 
traccia sale in modo preoccu
pante fino a confondersi nella 
neve più in alto. 

Mi fa male l'altro piede, però 
cerco di non lamentarmi trop
po: devo abituarmi a sopportare 
il dolore. Soltanto spero che il 
Sennino non sia troppo distan
te, perché in questo primo trat
to l'entusiasmo mi ha fatto al
lungare un po '  troppo il passo. 

Lo ore che seguono sono un 
vero tormento por me. Procedo 
battendo quasi con rabbia quegli 
sci che continuano a scivolar 
giù. A un certo punto non si 
può più continuare neppure 
cosi: dobbiamo proseguire a pie
di, gii sci in spalla, sprofondan
do ad ogni passo. Dopo un'ora 
di quell'inferno siamo sulla sei-
letta. Per fortuna il mio compa
gno è più calmo di me e avan
zando pochi p£i.ssi dietro a una 
roccia, mi indica proprio a cin
quanta metri da noi, il Coldai. 
La notizia dell'arrivo alla tanto 
sospirata meta mi solleva paiec-
chio !o spirito. Per oggi è troppo 
tardi per continuare perciò ci 
rintaniamo nel locale invernale 
del rifugio. 

11 mio compagno si prodiga 
per riscaldare i) piccolo bivacco 
e per preparare cibi caldi, men
tre io non sapendo da dove co
minciare ad aiutarlo, mi limito 
ad osservare un po' imbarazzata 
ed infreddolita i suoi movimen
ti. Puori una magnifica veduta 
sul Polmo e sulle catene più 
distanti, rossicce dapprima, poi 
sempre più cupo sotto la luna. 

L'indomani alle sei e trenta 
iniziano i preparativi e dopo un' 
ora siamo in viaggio. L'esperien
za del giorno prima mi fa andare 
molto cauta nel calcolare i tem
pi e nel dosare le forze. L'uria 
fresca del mattino ed i colori 
dell'alba destano in me quasi un 
senso di conmiozione. D'un trat
to, ad una voce del mio compa
gno mi volto e mi trovo davanti 
allo spettacolo più bello; il sor
gere del sole sui monti. Sono 
felice. Qualche foto, poi aggiria
mo il laghetto ed il sole scompa
re. In compenso si incomincia a 
delineare qualche tratto dell'im-
menso paretone nord. 

Ogni tanto, guardando intorno 
a noi le distese di neve e di 
roccia che ci circondano perce
pisco tutta la nostra solitudine. 
Non un'impronta sulla neve, 
non una Iraccia di sci che segnali 
la presenza di qualche essere vi
vente. Se fossi proprio sola, se 
non ci fosse la mia guida pensi) 
che avrei anche un po' dì paura. 

l'-rattanto siamo giunti alla 
forcella da dove inizia la vai 
Civetta e da dove si può conun-
ciar ad aiiunirare il regno del 
sesto grado. Osservo incantata 
quelle pareti lisce, verticali, gial
le, quei tetti, quei diedri... Non 
riesco a capire bene se mi colpi
sce di fiù la potenza e l'auslerilà 
di quelle rocce o il senso d'am-

AL KIRGHAIPIIORN ( m m ) 
A NORD DI S. DERNARDIND 

mirazione peruiuei grandi che 
sono riusciti a superarle. 

Ora finalmente, un po' di di
scesa. 11 mio c9mpagno mi spega 
che dietro quel coUe c'è il rifu
gio Tissi. Sono due ore che cam
miniamo, ma l'esperienza di ieri 
mi ronde molto scettica. Dall'al
tra parte si vede, laggiù, il lago 
di Allcghe sovrastato dalla Mar-
molada; un panorama splendi' 
do. Poco dopo,compare proprio 
anche il Tissi. 

Continuiamo un po' in fondo 
a vai Civetti, un'ultima foto, 
inevitabile, alla celebra via Solle-
der. Poi si ricomincia a salire. 
Dopo tre ore di marcia dal Col
dai rag^ungiamo la forcella TiS' 
si, dove il segnavia col numero 
uno dell'alta via delle Dolomiti 
ci indica che siamo sulla pista 
giusta. 

Proseguiamo per il rifugio 
Vazzoler. Sopra di noi le cime 
de Gasperi e Su Alto. Sulla neve 
parecchie imprónte di diversi 
animaletti. Continuiamo. Co
mincio a sentire una discreta 
fame: ormai sono quasi sei ore 
che camminiamo. Comunque 
voglio resistere fino al Vazzoler. 
Aggiriamo la torre Venezia ed 
ecco che dopo una breve salita il 
gruppo cambia di nuovo aspet
to: bellissime le due torri, la 
Venezia e la Trieste che delimi
tano come gendarmi, a sinistra e 
a destra, questo versante del Ci
vetta. In mezzo al Bancon, lag
giù il gruppo delle Molazze. 

Ormai abbiamo raggiunto il ri
fugio Vazzoler che per mancan
za di tempo è l'ultima nostra 
meta. Sono più di sei ore che 
camminiamo e finalmente si 
mangia, al sole, sulla neve. Di 
fronte l'incantcvole spigolo Tissi 
della Torre Trieste: provo ad 
avanzare a Tarcisio l'ipotesi che 
quest'estate, se volesse.... 

Poi, sì parte. Ci attende ancora 
la lunga vai Corpas.sa. Sci in 
spalla ed in ciabatte per soffrire 
meno scendiamo verso Listola
de. La neve non è scesa fino qui. 
E' il momento più triste; di 
fronte a noi l'Agner cupo si 
inabissa ormai nelle tenebre. Le 
luci di Lìstolij# si accendono 
nella valle. La tristezza si impa
dronisce di me. Questa meravi
gliosa attraversata è ormai un 
sogno: domani, nella mìa città 
in riva al mare ricomincerà un' 
altra vita. La solita vita". 

RELAZIONE TECNICA 

La descrizione dell'itinerario e 
relativa carlina Jopografica si 
trovano nella guida Cjvetta-
Moiazzii di Dal Bianco - Angeli
ni. l tempi di salita d'inverno 
verranno mutati come segue: da 
Pala Favern al rifugio CoJdai 4 -
5 ore, dal rifugio Coldai al Vaz
zoler 5 - 8 ore a seconda dello 
condizioni della neve. Dal Vaz
zoler a Listolade 2 ore circa. 

Il Kirchalphorn ( m  
3 0 4 0 )  è una  delle p iù  
belle c ime  della valle a 
nord  del San Bernardi
no .  L a  sua veste d i  neve 
brilla per  t u t t a  la  valle 
f i n o  a ì l o f f l a ,  mén t r e  la 
pare te  sud,  larga, severa, 
a l ta  l o c o  metr i  aùl San  
Bernardino che  giace a i  
suoi  piedi,  si vede  dalla 

vai Mesolcina f in  da lon
t a n o .  

M a  anche sull 'alto ver
sante  il turista è colpito 
dalla selvaggia pare te  d i  
ghiaccio del Fanella. L a  
vista dell 'Adula è ampia ,  
m a  n o n  cosi  bella come  
d a  ques ta  cima. 

Il Kirchalphorii è sen
z 'a l t ro  u n o  dei  p iù  bei  
i t inerari  d i  sci-alpinismo 
primaverile. N o n  presen
t a  dif f icol tà  e d  o f f r e  an
c h e  a med i  sciatori u n a  
discesa ricca d i  soddisfa
zioni.  

C o n  una  descrizione 
cosi  seducente e c o n  le  
piìi favorevoli previsioni 
meteorologiche della t e 
levisione svizzera, eccoci 
assonnati,  Giorgio e d  io ,  
passate d a  p o c o  le cin

q u e  del mat t ino ,  uscire 
dall 'albergo a Mesocco 
per  Hinterrhein,  • 

L a  nostra  pr ima idea 
era s ta ta  d i  dormire  a 
S a n  Bernardino villaggio 
p e r  trovarcii il giorno; 
sucqoes^ivo i;ipercQMo;'!Ìi:i 
Iwngo tùnnel  subitOrall'iT 
nizio delle nostre fati; 
che .  Ci r icordavamo d i  
u n  tranquillo alberghet:  
t o  dove  anni  pr ima,  arri
vati  alla sera per  l 'ascen
sione dello Zapporthor-
n ,  ci avevano cordial
m e n t e  accolti  per  la  not 
te ,  m a  per  la cena con  
m o l t e  scuse ci avevano 
indirizzato a u n a  mode
sta osteria f requenta ta  
dagli operai  italiani c h e  
lavoravano ai  tunnel ,  

Po tenza  della tecnica  
e della civiltà! I l  t u n n e l  
o rma i  te rminato ,  la vai 
Mesolcina è percorsa d a  
u n a  superstrada e san 
B e r n a r d i n o ,  sperduto  
villaggio i n  f o n d o  a d  
u n a  valle senza sbocco 
p e r  mol t i  mesi al l 'anno.  

Tarcisio Pedrotti 

Alla «Forestale!» 
a trofeo 

Val d'Illasi 
La pattuglia dalla Foro-

stalfl si ò aggiudicata il tro
feo Val d'Illasi, gara sci-al
pinistica, alla quale hanrK) 
preso parte trentaquattro 
squadre civili e militari. La 
prova, resa molto più dura 
dal tempo, pioggia fram
mista a nove, ha messo a 
dura prova la resistema dai 
concorrenti. 

Dopo i rappresentanti 
della Forestale, Favre-Blon-
dinl-Varesco, si sono piaz
zata Ì9 squadre delle Piani-
me Gialle di Predazzo, stac
cate di oltre cinque primi, 
Fiordiroccia di Milano e 
F iamme O ro d i Moena. 

Quinta la Bob Club Cor-
tiiìa e sesta lo Sci Club 
Veronesi. 

Per l'ottava volta le 
Fiamme Gialle di Predazzo 
hanno vinto il trofeo Filati, 
sci-alpinistica a squadre or
ganizzata dalla ATA Batti
sti, sulla Paganalla. Al se
condo posto si à classifica
ta la squadra dei Carabinie-. 
ri, terza le Fiamma Oro di 
Moena, quarta Carabinieri 
"C" e quinta le Fiamma 
Gialle "A". 

Alla prova avevano dato 
la loro adesione quaranta
due formazioni. 

sta diventando u n  im
por t an te  centro  d i  t r a f 
f i co  e una  r inomata  sta
zione d i  sport  invernali. 

T rovammo cosi  gli al
berghi apert i  anche nella 
stagione invernale, m a  
anche  occupat i  d a  tur i 
sti e sciatori smaniosi d i  
salire in al to con  como
d i  impianti  e rapidamen
t e  scendere con gli sci, 
pront i  per  la corsa suc
c e s s i v a .  R ip iegammo 
cosi  a Mesocco i n ' u n  
vecchio, confortevole  al
bergo. 

E d  o ra  con  il cielo an-
.cota scuro e , le stelle 
.scintillanti nell 'ora c h e  
precede l 'alba, percor-
r ià ino i viadótti  c h e  su
perano la valle' i n  a rd i to  
zig-zag. Il lungo tunne l  
ci  inghiotte, chiaro d i  
luci al  sodio, ci f a  supe
rare  in pochi  minu t i  l e  
Alpi, per entrare i n  u n a  
•vaflé, le  cui  acque  d o p o  
u n  lungo viaggio si con
f o n d o n o  con  quel le  de l  
mare  del  Nord .  

I l  cielo si sta schiaren
d o ,  il villaggio d i  Hinter
rhein ai  piedi del  Kir
chalphorn è r a p i u n t o ,  
cerchiamo dove inizia la  
n o s t r a  ascensione. I 
d u b b i  sono  presto fuga
t i ,  T r a  modeste  case e 
fienili numerose macchi
n e  d i  Zurigo e San  Gallo 
sono in sosta. Per f ino  
u n  , t o rpedone  ^.tedesco 

iha portatorfinilìisdiatorit 
ora .  liìjdaffarati ne i  pre
parativi e che  lentamen

t e  in piccoli gruppi si 
avviano per i pr imi  pen
dii. Al t re  macchine arri
vano  ancora e la  comiti
va si ingrossa sempre p iù .  

Incominciamo la sali
t a ,  lunga, regolare; ci in
nalziamo d i  dosso in 
dosso.  La valle con il 
p r i m o  sole libera foschia 
c h e  lentamente  si ad
densa in brandelli d i  nu
vole, I l  vento le sospinge 
a d  impigliarsi nelle vet
t e .  I l  passo d i  San Ber
nard ino  è ormai  so t to  d i  
n o i ,  il pizzo Uccello con 
la ripida parete  nord 
p e r d e  sempre p i ù  impor
tanza ,  nuove cime com
paiono al l ' intorno e infi
n e  anche  il T a m b ò  f a  
c a p o l i n o  dietro una 
cresta,  la cuspide aureo-
la ta  d i  nuvole. 

Anche  noi  lasciamo il 
sole^ en t r iamo nelle neb
b ie  e d o p o  poco sbu
ch iamo . su u n o  spiazzo 
dove  mol te  paia d i  sci, 
verticali nella lieve, sem
b r a n o  riposarsi della 
lunga ascensione. Poche 
decine  d i  metr i ,  s iamo 

sulla vetta rocciosa, do
ve u n  ven to  gagliardo e 
f r izzante  ci r ida  il sole e ,  
a sprazzi, visioni d i  
montagne  e ghiacciai. 

Ormai  è o ra  d i  scende
re.  Splendidi  pendii  d i  
neve ormai  primaverile 
ci p e r m e t t o n o  d i  divalla
re  rapidamente .  Più in 
basso Scendiamo appro
f i t t ando  d i  larghe chiaz
z e  d i  neve, f inché  con  
u n  u l t imo voltaggio ci 
f e rmiamo davanti  alla 
nostra  automobi le .  

D a  Hinterrhein si sale 
verso nord-ovest,  p o  i 
verso ovest d i re t tamente  
alle bai te  d i  Kirchalp, 
D a  q u i  si prosegue per 
u n  dolce  pendio verso 
ovest f ino  a q u o t a  279B 
sul versante est dei  Kir
chalphorn,  U n  breve, ri
p ido  pend io  conduce  sul 
ghiacciaio e d a  q u i  i n  2 0  
minut i  i n  vet ta .  D a  Hin
ter rhein  ore  quattro. .  
Discesa p e r  la stessa via. 

Lodovico Gaetaiiì 
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Archiviato l 'S .o  Rallye 
sci-alpinistico internazionale 
Lecco-Valsassina, già si pen
sa alla nona  edizione della 
manifestazione che n o n  de
ve assolutamente  morire,  an
che  se d o p o  la sua conclu
s ione ul t ima Giancarlo Riva, 
meglio conosciu to  a Lecco 
col  soprannome d i  Paje t ta ,  
h a  esclamato r ipe tu tamente :  
"Se  il Rallye si farà anco
ra;..! " 

Si deve fare,  perché pr ima 
di t u t t o  è Tunica compet i 
zione del genere i n ,  Italia 
capace ^ di r ichiamare sulle 
nostre  montagne  i. più f o r t i  , 
sciatori-alpinisti di  numero
se nazioni,  p o i  perché  h a  
Uno scopo e u n  c o n t e n u t o  
che n o n  bisogna abbandona
r e  e che il presidente Nino 
Lupica dell 'Azienda Au to 
n o m a  di Soggiorno d i  Lec
co,  en te  organizzatore,  h a  
ben condensato  dicendo du
ran te  la premiazione:  " A u 
guro che ques to  incon t ro  su
peri la dimensione del  m o 
m e n t o  e sconfitti nel tempo 
i n  u n a  fatt iva,  operosa,  re
ciproca trasmissione d i  in
ten t i ,  di  speranze, d i  espe
rienze, d i  interessi c o m u n i " .  

Alla riuscita dell 'S.o Ral-
lye di Lecco hanno contri-
b u i t o  validamente più di 
c inquanta lecchesi: guide al
pine,  soci del C.A.L e dello 
Sci Club Lecco-Valsassina, 
uomini  del  soccorso alpino,  
" R a g n i "  della Grignetta,  
cronometris t i ,  personale dei-
la Croce rossa (r imasto for
tuna tamente  inoperoso) ,  ec
cetera.  

Ma cinque lecchesi merita
n o  sopra t tu t to  di essere cita
t i :  i membr i  delia commis
sione tecnica Riccardo Caa-
sin (instancabile, che h a  fa t 
t o  per  c o n t o  suo  t u t t o  il 
rallye f i lmsndone  i m o m e n t i  
p i ù  i77tdressan?i), Gianni 
Lenti,  Giancarlo Riva, Gian
ni Rota  (che  si p u ò  definire 
l 'anima della maniTestazio-
ne,  sempre alle prese con  le 
squadre da  sistemare e le 
classifiche da  stilare) e il 
" f a c t o t u m "  dell 'Azienda di 
soggiorno da  tu t t i ,  anche  
dagli stranieri, conosciuto 
semplicemente col n o m e  di 
"Mario".  

Alle fasi della par tenza ha  
col laborato anche il par roco 
di Esino, d o n  Bruno Colom
bo ,  che  h a  messo a disposi

zione degli organizzatori  la 
sua moderna  apparecchiatu
ra  p e r  la preparazione di 
per fe t t i  fogli ciclostilati. 

D o n  Bruno h a  la fo r tuna  
di vivere in u n  luogo invidia
bile; casa parrocchiale e 
chiesa si e rgono in f a t t i  su u n  
p o g ^ o  dominan te  cui  si arri
va percorrendo u n a  artistica 
via Crucis, degna da  vedere,  
opera d i  Michele Vedani  
creata in  memoria  della fi
glia Minuccia mor t a  a v a n t '  
anni .  Inol t re  il t empio ,  che  
le  d o n n e  del  paese puliscono 
di n o t t e ,  presenta a i  lati  
dell'ingresso principale due  ̂
bus t t  storici;  il p r i m o  ripro
duce  l 'abate  An ton io  Stop-
pani ,  il p r imo naturalista 
che abbia studiato ia confor 
mazione geologica di Esino 
scrivendo un 'opera  in  lingua 
francese - "Les  pétrifica-
t ions  d ' E s i n o "  - oggi m o l t o  
ricercata; il secondo ripro-
duc»i P io  XI ,  il papa  alpini-

quel lo l i ?  N o n  sarà mai  u n  
bravo p re te  f " .  

* * * 

Proprio  i q u a t t r o  membr i  
della commlmione tecnica si 
sono  riuniti a cena  in  u n  
locale caratterist ico di Suel-
lo ,  col  presidente dell 'Azien
da  da  Nino  Lupica e co l  
d i re t tore  del l 'ente Emilio 
Longhi e h a n n o  f a t t o  u n  
biiancio  critico dei " R a l l y e "  
appena  concluso,  par lando 
d i  quel lo  f u t u r o .  D o p o  aver
li ascoltati  vo r remmo espor
r e  alcune idee  e proposte  
per  l 'edizione del  1974:  

1 - poiché i concorrent i  
stranieri a u m e n t a n o  sempre  
più e n o n  t u t t i  possono 
comprendere perfettamente 
la nostra  lingua, sarebbe be
ne che  U regolamento venis
se pubbl ica to  in t r e  l ingue: 
italiano, f rancese  e tedesco.  

2 — poiché penalizzando 
le squadre  bulgara e tedesca 

sima ogni decisione e ciò pe r  
al lontanare dalla organizza
zione qualsiasi sospet to  di 
favoritismo. Giancarlo Riva 
c o n s i d e r a  eccezionale il 
provvedimento,  un esperi
m e n t o  da  n o n  ripetere. Pen
s iamo che  essendo il "Ral 
l y "  di Lecco " in temaziona
l e " ,  bisognerebbe invece sta
bilire nel  regolamento  la 
cost i tuzione di una giuria in
ternazionale pe r  t u t t a  la du
ra t a  della manifestazione.  

3 - la giuria internaziona
le compos ta  al l 'ul t imo m o 
m e n t o ,  h a  i penalizzato di 9 
punt i ' l a  squadra  bulgartf>per-
ché  du ran t e  la discesa con  la' 
barella h a  pe rdu to  u n o  zai
n o ;  u n a  decisione che n o n  f a  
una grinza 'secondo la logica, 
poiché alla stessa stregua 
una  squadra  po t rebbe  perde
r e  cammin  facendo  anche  il 
suppos to  fe r i to ;  si t ra t ta  
pe rò  di u n a  decisione discu
tibile poiché il regolamento^ 

sta Achille Rat t i  c h e  q u a n d o  
era p re fe t to  dell 'Ambrosia
na  visitò parecchie volte Esi-

Si narra  in proposi to  che il 
parroco d i  allora, vedendolo  
passare, disse u n  giorno al  
s u o  ch ie r iche t to :  "Vedi  

duran te  la discesa con la ba
rella avevano compiu to  in
frazioni  del regolamento,  
quella dei  " R a g n i "  d i  Lecco 
passava au tomat icamente  al 
p r i m o  pos to ,  Gianni Lent i  
h a  propos to  saggiamente d i  
fo rmare  una  giuria in terna
zionale lasciando alla mede-
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ment re  stabilisce che il sup
pos to  in fo r tuna to  dev'essere 
comple tamente  legato e n o n  
p u ò  collaborare alla guida 
(da ciò la penalizzazione di 
3 pun t i  inf l i t ta  alla squadra 
tedesca di Garmisch) e che 
ogni rovesciamento della ba
rella viene penalizzato con  5 
punt i ,  n o n  prevede il caso. 
Sarà bene  quindi  a f fe rmare  
nel  nuovo  regolamento che 
ogni squadra,  anche duran te  
lâ  prova della barella, deve 
arrivare al traguardo con 
t u t t o  il materiale obbligato
riamente in dotazione (ri
corderemo che anni  f a  la 
squadra germanica di Bad 
Reichenhall, in mancanza di 
una  precisa no rma  regola
mentare ,  non  potè  essere pe
nalizzata benché nella prova 
della barella il suppos to  in
f o r t u n a t o  -avesse a iu ta to  1' 
equilibrio della slitta mano
vrando con la piccozza);  

4 — la prova di discesa con 
la barella richiede parecchio 
t e m p o  per cui le condizioni  
del/a neve possono cambiare  

radicalmente;  il ^ sorteggiare 
semplicemente l 'o rd ine  di 
partenza p u ò  quindi  danneg
giare una squadra c h e  maga
ri è in testa alle classifiche o 
nelle pr ime posizioni,  c o m e  
è capi ta to  q^uèst'anno a 
quella dei " R a g n i "  part i ta  
f ra  le ul t ime;  occorre  quin
di;  0 preparare la pista  in 
m o d o  che  n o n  cambi ,  t ra t
t a n d o  la neve con p rodo t t i  
usati pe r  le  gare di s la lom; 
oppure  suddividere le squa
dre  ih, raggruppamenti  di 
mer i to  e fare  il sorteggio per 
ogni gruppo;  j 
: 5, ;-:.per;,lft^iscQ|^»,obbliga
ta a c ronome t ro  a squadre  
n o n  è razionale; 'per il calco
lo delle penalizzazioni, arro
tondare  al m i n u t o  secondo,  
m a  occorre tenere esatta
m e n t e  c o n t o  anche dei deci
m i  di secondo (per ogni de
c imo in più un dec imo di 
pun to ) ;  

6 — condividiamo il pro
pos i to  di Cassin di eliminare 
la prova facoltativa di per
n o t t a m e n t o  al l 'aper to  (che  
viene regolamrmenta falsata 
dai  materiali  n o n  por ta t i  
dalie squadre duran te  il 
"Ra l lye" ,  m a  trasportat i  sul 
p o s t o  dagli accompagnator i )  
e di includere una  terza pro
va speciale, che po t r ebbe  es
sere una  discesa in cordata  a 
c ronome t ro  (il " ra l lye"  sci-
alpinistico deve rispecchiare 
l ' andamento  di u n a  gita sci-
alpinistica durante  la quale 
p u ò  capitare di scendere le
gati lungo un ghiacciaio cre-
pacciato) ;  

7 - pensiamo che per fa
vorire la partecipazione f em
minile bisognerebbe a.ssegna-
re IO punt i  per ogni sciatri
ce  e per  ogni tappa ,  anziché 
2 0  punt i  una volta t a n t o  pe r  
ogni componen te  donna ;  

8 - giusta la proposta  di 
Cassin di stabilire nel regola
m e n t o  che il sacco da  bivac
co deve pesare c o m e  mini
m o  u n  chilo (ques t ' anno  
qualche squadra portava nel
lo zaino dei sacchi da bivac
c o  leggerissimi e poi i suoi 
componen t i  hanno  do rmi to  
in tenda o ne) r icovero di 
neve con  sacelli p iuma ben  
imbot t i t i ) ;  

9 - nei " ra l lye"  deve vige
r e  la legge morale:  " U n o  per 
tu t t i ,  t u t t i  per u n o " .  Le 
squadre devono quindi  mar
ciare coi  component i  sem
pre  uni t i .  Ques t ' anno d u e  
sono  arrivate, una  al Pialeral 
e l 'altra a Blandino, con  d u e  
soli elementi  che h a n n o  poi 
aspet ta to  U compagno in ri
t a rdo  nei  pressi' del traguar
d o .  Il regolamento 1973 sta
bilisce in tal caso una  pena
lizzazione di 10 punt i .  Non 
ci risulta che la no rma  sia 
s ta ta  applicata.  Comunque ,  
10 punt i  sono  t r o p p o  pochi.  
Bisogna aumentare  tale pe
nalizzazione e sopra t tu t to  
applicarla. Se un componen
te  rompe  u n o  sci, c o m e  è 
capi ta to  alla .squadra della 
scuola nazionale di sci-alpi
nismo "Mario Righini",  bi
sogna a maggior ragione ri
manergli vicino e non  ab
bandonarlo  al suo  destino 
a t tendendolo  all'arrivo. 

Fulvio Campiot t i  

IMPONENTI REAUZZAZIONI 
SUL MOHIE TAMARO (tBZm) 

L'idea di s f ru t t a re  sciisti
camen te  la regione del  mon
t e  T a m a r o  risale a p o c o  p iù  
d i  dieci anni o r  sono ;  f u  
in fa t t i  nel 1962 c h e  una  pri
m a  d o m a n d a  d i  concessione 
venne  inoltrata alle compe
t en t i  autori tà  d i  Berna,  da 
pa r t e  delle quali  d u e  anni  
d o p o  si accordò  l 'autorizza
z ione  pe r  la funivia  "Rivera 
- Alpe  d i  P o p p a " .  

La sua cos t ruz ióne  f u  a t 
t ua t a  ne l l ' au tunno  scorso 
grazie al l ' intervento della 
MONTE T A M A R O  SA,  pre
sieduta d a  Egidio Ca t t aneo  
di Bironico, 

La funivia stessa, a s is tema 
d i  telecabina, a t raz ione  Car-
levaro (il tecnico  p iemonte 
se ideatore  del  famoso  pilo
n e  aereo  della funivia  che  
collega l o  spart iacque italia
n o  dei  Bianco all'Aiguille d u  
Midi e a Chamonix)  è s ta ta  
costruita,  pe r  q u a n t o  riguar
da  la pa r t e  meccanica,  dalla 
d i t t a  Agudio d i  Milano, che 
già ha  realizzato impiant i  
analoghi anche  in Svizzera. 

Dota ta  d i  cabine  teleco
manda te  a q u a t t r o  posti ,  
con  chiusura au toma t i ca  ( u n  
sistema che p e r  o ra  è un ico  
in Europa)  la funivia "Rive
ra - Alpe P o p p a "  si snoda 
lungo una  t ra t ta  d i  2 3 0 0  
metr i ,  sostenuta d a  2 9  pilo
ni. Le  cabine, che possono  
raggiungere nelle o re  d i  pun
t a  il numero  d i  130, sono  in  
grado di t rasportare  1000 
persone all 'ora,  [ad un 'al tez
za dhl suolo che  è ih mèdia  
tra 5-6 metr i .  

Partenza a q u o t a  4 7 3 ,  in 
località poco  discosta dalla 
stazione di Rivera della fer
rovia del  G o t t a r d o  (a 4 0  chi
lometr i  appena dalla f ront ie 
ra di Chiasso! ) e arrivo a 
q u o t a  1530.  Lassù già è sta
t o  realizzato u n  r is torante  di 
t ipo servisol, capace di ac
cogliere 3 5 0  persone all'in
t e r n o  e altre 2 0 0  sulla gran
d e  terrazza; e q u a t t r o  skilift 
che  risalgono i meravigliosi 
pendi  superiori  della zona 
dell 'Alpe P o p p a :  l o  skilift  
della Valleluna 6 0 0  met r i  di 
lunghezza, c o n  1 0 0  met r i  di 
disl ivello,  del lo Zo t t one  
(lungo 7 0 0  met r i  con un 
dislivello di 250),  inf ine i 
d u e  skilift della conca  di 
Pianaselo. Mentre  i d u e  ulti-
m i  sono  par t icolarmente  
adat t i  ai principianti  ed  ai 
bambini ,  e la pista d i  Valle-
luna è relativamente facile, 
la pista dello Z o t t o n e  è tale 
da  soddisfare le esigenze 
n o n  solo degli sciatori di 
media capacità,  m a  anche 
dei  più for t i  discesisti. 

Esiste infine una  pista che 
dalla s tazione d 'arr ivo dell '  
Alpe Poppa  scende  alia sta» 
zione intermedia della funi
via, con u n  disJivello di 4 0 0  
metr i .  

Di conformi tà  alla tenden
za sportiva a t tuale ,  i p romo
tori  della " m o n t e  Tamaro  
S A "  già h a n n o  previsto di 
aprire nella prossima stagio
n e  sciistica una pista di fon
do ,  che si svolgerà all'altezza 
della s tazione intermedia 
della funivia,  a quo ta  1150. 

La società,  che  ha  erogato 
più di 10 milioni di franchi  
svizzeri pe r  i lavori previsti 
nella prima tappa d i  valoriz
zazione della zona,  daràini-
zio ancora e n t r o  la prossima 
estate alla costruzione di 
una seggiovia che  partirà dal 
cosiddetto Corte di so t to  
dell 'Alpe Poppa ,  a quota  
1409, per  raggiungere la 
Bocchetta del Tamaro ,  a 
1650 m, 

Lunga 1300 metri ,  e di 
una capacità di t rasporto  di 
700  all 'ora, questa  seggiovia 
arriverà sulla cresta del Ta
maro  che porta  ai rifugi del 
O u b  alpino svizzero e del l '  
UTOE (unione  ticinese ope
rai escursionisti); da  qui due 
piste di discesa, una facile 

ed Una impegnativa por te
ranno all 'Alpe Poppa .  

Nel corso  di u n a  tappa  
successiva è prevista la co
struzione di una  seconda fu 
nivia c h e  con  par tenza  adia
cente  all 'arrivo dell 'at tuale 
funivia raggiungerà il Mo t to  

R o t o n d o ,  q u o t a  1928, da  
cui  si gode  u n  panorama me
ritatamente fatiìoso. 

Questa  seconda . ftinivia 
servirà ino l t re  ad  aprire  allo 
sci ii so t tos t an te  vallone di 
Duragno.  Anche qui  sono  
p e r t a n t o  previsti diversi ski

l i f t ,  nonché  u n  r i s torante  
panoramico girevole, sulla 
vetta stessa del M o t t o  Ro
t o n d o  e sul t i po  di quel lo  
esistente sullo SchilthdVn, 
n e U ' O b e r l a n d  B e r n e s e .  

G.T. 

Le distese nevose del Tamaro (Canton Ticino). 

Ad Ambrogeni e Santagostino 
raiitosciatoria"Ginàill Monza 
Maurizio Ambrogetti 6 Alberto Santagosti

no si sono aggiudicati la quarta edizione 
dalla autosciatoria "Città di Monza" orga
nizzata dallo Sci-CAI Monza in collaborazio
ne con lo Sporting club di Madonna di 
Campiglio. La prova, coma le passate edizio
ni, prevedeva lo svolgimento di una gara 
automobilistica ad una di slalom gigante. 

Date le condizioni poco buone circa l'in
nevamento la prova di "slalom" ò risultata 
poco impegnativa ed 6 quindi stata determi
nante ai fini della classifica la prova automo
bilistica. 

La gara è iniziata sabato mattina all'auto
dromo di Monza con lo svolgimemo dalle 
gare automobilistiche imperniate su due pro
ve, una con la vettura del concorrente e la 
seconda con vettura "Alfa-Sud" messe a 
disposizione dall'Alfa Romeo. 

Domenica 1 aprile si è invece svolta la 

II 
prova di slalom gigante, effettuata dal secon
do componente l'equipaggio iscritto, sulle 
nevi del Grost6 a Campiglio. Alla gara hanno 
partecipato cinquanta equipaggi. La prova 
automobilistica è stata vinta da Maurizio 
Ambrogetti mentre lo "slalom" ha visto 
primeggiare Cristina Griner, nella categoria 
femminile e Peter Stubenrus in quella ma
schile. 

Questa la classifica finale; 1) Ambrogetti-
Santagostino, 4.58.74,* 21 Pillera-R. Serafini. 
5.01.85; 3) Bocconi-Barbacovi, 5.07.01; 4} 
Missaglia-Stubenrus, 5.09.92; 5) Sarlassina-
Dinoni, 5.12.85; 6) C. Manzoli-Guazzoni, 
5.14.79; 7) Vittadini-A. Rossi, 5.19.54; 8) 
Vivanti-Vigevano, 5.25.25; 9} N.Nember-
-Massari, 5.27.53; 101 Ongaro-Venini, 
5.28.78. 

La "dodici ore,, della Ugolini 
L ' I I  marzo sì è svolta la seconda edizione 

della "Dodici ore", gara sci-alpinìstica dello 
Ugolini, che ha visto la vittoria della coppia 

,• Piotti-Zampatt», Il tracciato scarso di neve e 
I con le piste impietrite e ricche di numerose 
: lastre di vetrato ha reso ancora più duro il 

già impegnativo percorso determinando una 
: notevole selezione delle squadre partecipanti 
: ed appesantendo notevolmente il tempo di 
: gara di Piotti-Zampatti, superiora di ben 
; quaranta minuti a quello del vincitore della 
: passata edizione. 

Il successo della Brixia Sci, squadra dei 
; vincitori, è stato completato col secondo 
• posto della formazione dei fratelli Contrini, 
; mentre al terzo conquistava la piazza la 

formazione bergamasca dot Fior di Roccia, 
guidata dal forte Messina, della vai Seriana, 
reduce già da Parravlcini, Mezzalama e Mar
cialonga. 

*'* * 

Aldo Stella del centro sportivo esercito, 
azzurro di fondo e specialista di sci-alpini-

; smo ha vinto il "Premio del Monte Ros^" 
: disputato sui monti di Oropa Blellese. Il 
; vincitore ha coperto i circa 9 Km. di gara 
; (700 metri di dlsIJvello) in 45'28", un buon 
: tempo considerate le condizioni non perfet-
i te di innevamento. Partito quindici minuti 
: dopo il primo concorrente, Stella ha rag

giunto e superato tutti quelli che lo precede
vano arrivando primo al traguardo. 

La gara à stata organizzata dalla società 
Buffalora di Cossilla che ha voluto riprende
re la gare dopo venti anni di interruzione, 
dedicandola alla memoria di Carlo Chiò ur» 
degli ideatori della prime adizioni. Il trofeo 
messo in palio ò stato vinto dal Centro 
Sportivo. Esercito per merito di Stalla e 
Zenoni. 

Questa la classifica: 
1. Stalla Aldo IC.S. Esercito) 45'28"; 2. 

Beltranii Lindo (Pior di Roccia Milano) 
50'29"; 3. Zenoni Gian Franco (C.S. Esercii 
tol 51'20"; 4. Galletti Giuseppe (Pior di 
Roccia Milano) 51'56"; 5. Longoborghini 
Nando (Fior di Roccia Milano) 52'33"; 6. 
Rimala Felice (S. C. Alagna) 54'25"; 7. 
Serafini Palmiro (C.S. Esercito) 56'21"; 8.  
Di Floriano Michele (Fior di Roccia Milano) 
56*26"; 9.  Saffusatti Mario (Br. Al. Tauri
nense) 59'34"; 10. Rocchi Ezio {Pietro Mic
ce Biella) 59'44". 

La prima edizione della "Marciabianca", 
gara di fondo di 45 chilometri, disputata a 
Ertego (Vicenza), ad una altitudine media di 
1350 metri, sulla piana di Marcesina ha visto 
la vittoria di Franco Cerionl del Corpo 
forestale di Auronzo. 
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A l *  I M . "  • • • Gli ultimi lupi 
deir Appennino 

ÉMà 
Lu caccia al lupo, nel nostro 

paese è proibita da due ami, ma 
con il 31 dicembre 1973 scadu 
la moratoria accordata dal Mi
nistero doU'Agrlcoltura e Fore
sto, per ia salvaguardia di questa 
particolare fauna appenninica. 

Quésto divieto imposto per 
motivi naturalistici ò stato avver
sato da gran parte delle popola
zioni locali, che sono abituate 
da secoli alla caccia indiscrimi
nata di queste bestie, ritenute a 
torto feroci. 1 pastori affermano 
che i danni arrecati dai lupi si 
sono fatti in questi anni sempre 
pià gravi, ma altri ribattono clic 
gran parte delle pecore sgozzate 
è da attribuirsi invece ai cani 
randagi abbandonati in monta
gna dopo la stagione dol pasco-
Jq. ' 

La polemica infuria con toni 
piuttosto accesi, in quanto non 
e facile sradicare arìcestrali pau
re e tradizióni milleniirie dei 
montanari, i quali sono poi gli 
unici che devono vivere a con
tatto con i lupi, ed è quindi 
comprensibile la loro reazione. 

Quest'anno, la sezióne italiana 
del World Widlife Fund (l'ondo 
mondiale per là Natura) lia lan
ciato una serie di iniziative per 
lo studio dei "canls lupus" e ia 
salvaguardia della specie. 11 no
stro paese ò rimasto l'unico, con 
la Spagna e la Jugoslavia, nell' 

Huropa occidentale ad avere 
qualche branco di lupi (non più 
di cento esemplari in graduale 
estinzione) e sarebbe dannoso 
aire(|ulllbrio ecologico la loro 
totale scomparsa. 

L'iniziativa per 11 salvataggio 
del lupo si è svòlta in tre fasi 
distinte; in un primo tempo un 
giovane biologo. Luigi Doltani, 
Ila percorso le maggiori località 
dcirAppennino per raccogliere 
notizie sulla presenza e sul nu
mero dei lupi, che potevano es
sergli fornite da cacciatori, pa
stori e boscaioli. La seconda fase 
è stata una ricerca sul terreno 
per rintracciarne materialmente 
la presenza e per esaminare le 
possibilità di sopravvivenza della 
specie in un ben delimitato terri
torio. Un vero o proprio censi
mento durato dieci giorni, dal 
10 al 21 marz^ in un'area di 
circa 1500/1700 chilometri 
quadrati tra H gruppo delia Ma-
jclla ed il parco nazionale d'A
bruzzo. 

L'operazione è stata condotta 
da una équipe di dieci persone 
guidata dal dottor Luigi fìoìtani 
e dal professor Erik Zimen dei 
Max-Planck institut fur Veriial-
tenspliysiologle di Baviera. Il 
gruppo seguendo alcune tracco 
riusciva a scorgere sulle pendici 

occidentali della Majella un pic
colo branco di sei lupacchiotti 
che ai margini di un bosco, gio
cavano sulla neve fresca. Lo Zi
men, un etnologo che vive da 
diversi anni a contatto con un 
branco di lupi nel parco naaio-
nale della Baviera, imparando ad 
ululare con tale verosimiglianza 
da farsi rispondere anche a cen
tinaia di metri di distanza, emise 
i suoi richiami. 

L'ululato è un modo per tenc' 
re collega ti gli elementi del bran
co che si fossero dispersi, ed 
anche questa volta - Istintiva
mente - i lupi rispondeva:no al 
fognale, ululando in coro. Nei 
giorni successivi vennero scoper
to altre tracco di lupi sulla neve 
e gli studiosi poterono così ap
purare che In questo territorio 
esteso, si trovavano una ventina 
circa di ese/tjpìari suddivisi in 
quattro branchi, Un censimento, 
piuttosto preoccupante per i na
turalisti In quanto documenta 
l'ormai prossima estinzione della 
specie. 

La terza fase della ricerca 
dovrà servire all'elaborazione dei 
dati raccolti, per una valutazio
ne globale della situazione e per 
proporre la creazione di riserve 
nelle quali venga ricostituita la 
fauna originarla c sia prorogato 
indennitlvamente 11 divieto di 

U C i f l l  DEI FABIEIO 
wm c o l u n h  b o i d i n e s e  

lf';l 

-A 
1 ra i vari esempi di devastazione da anni 

in atto sul patrimonio speleologico bologne
se, la grotta del r'ameto costituisce il caso 
più clamoro.so. Di percorso relativamente 
agevole, tra it vu'de delle colline a ridosso 
dulia città, ò la meta usuale da oltre un 
secolo di molte escursioni domenicali per i 
bolognesi alla ricerca di un attimo di quiete, 
da quando cioè nel 1871 Trancesco Orsoiii 
la scoprì e la rese celebre portando in luce le 
preziose testimonianze degli antichi abitato
ri. 

Verso il 1888 ebbe il suo periodo di 
miglior splendore: l'ingente afilusso di visi
tatori e la ricca messe di reperti archeologici 
suggerirono all'Orsoni di sistemare turistica
mente la cavità, dotandola di illuminazione 
ad acetilene e dì una esposizione di reperti. 
La risposta del pubblico non tardò a premia
re quell'iniziativa e sono di quegli anni le 
ripetute visite di uomini illustri quali i poeti 
Carducci, Panzacchi, Alhicini, lo storico 
Rubbiani, l'editore Zanichelli, gli archeologi 
lìrizio. Strobel. Zannoni. 

Quando nel 1890 l'Orsoni abbandonò de-
l'initivamente il Parneto, la grotta rimase 
ablKindonata a se stessa, nà valse a protezio
ne l'inserimento tra i monumenti nazionali. 
Le e,scavazioni operate da una cava per 

: TesttMione della roccia gessosa, operante in , 
: prossimità, avevano nel frattempo messo in 
, luce una modesta cavità - il Sottoroccla — 
; che alle paziei ricerche compiute per quasi 
; mezzo secolo da Luigi Fantini fruttarono 
; una abbondante messe dì testi preistorici, 
. soprattutto scheletri umani, definiti la più 
; ricca documuntazione antropologica antica 
; della regione. Altri reperti furono raccolti in 
: scavi all'ingresso della grotta, esposti ora al 
,i Mujeq Civico di Bologna. ^ . 

Nel ^966 l'Unione Speleologica Bolognese 
j: esplorava nelle vicinanz.e una nuova cavità, 
; U grotta C. Pelagalli, incontrata casualmente 
; da una galleria mincrariar la grotta, assai 
: interessante, accresce l'importan/a speleolo* 
:i gica della ristretta zona del Tarncto. 1 lavori 

di cava però, oltre all'irriniediabile devasta

zione ambientale ed alla distruzione del v: 
Sottoroccla, minacciavano la sopravvivenza j; 
della grotta Pelagalli e, cosa più grave, della j; 
stessa grotta del Parneto. 

Le campagne di denuncia presso gli enti j: 
responsabili condotte per anni dall'Unione ^ 
Speleologica Bolognese sembravano non suf- • 
ficienti a preservare questa grotta. Nel 1971, 
in occasione del centenario della scoperta ;i 
del Farneto, si decise di concrctiz:iare tutti ii 
gli sforzi verso questo obiettivo, dando ini- :: 
zio ad una serie di realizzazioni pratiche. Coi ; 
pochi fondi a disposizione fu sommariamen- i 
te sistemata la viabilità interna ed esterna, fu ; 
organizzato un servigio di visite guidate, si i 
curò la pubblicazione di una breve guida. L : 
soprattutto fu promosso un convegno di : 
stiuli per t'aro il punto suite conosccme : 
scientinche e per vagliare la volontà degli ; 
enti pubblici ad impegnarsi nella difesa e • 
valorizzazione del Farneto. 

Come conseguenza dì queirincontro si eb
be la cessazione di attività della cava e 
l'interessamento dell'Amministrazione prò- • 
vìnciale che, in un contesto di valorbiizazionc i 
delle vallate dello Zena e delFIdice, si ado- : 
prava per l'acquisto della grotta c dell'area 
adiacente da destinare ad uso turìstico e 
pubblico. 

Oltre un anno richiedeva Titer burocratico 
per l'approvazione della relativa delibera. Ma : 
la Natura ignora la prassi degli uòmini e : 
proprio nei giorni scorsi una ingente frana di 
argilla e massi rocciosi è rovinata su! vestibo
lo della caverna, bloccandone l'accesso. 

La frana ~ come sempre in questi casi -
sembra aver smosso anche gli uomini: la 
Provincia di Bologna sfa perfezionando l'ac
quisto, mentre II comune di S. Lazzaro, nel 
cui territorio si apre la grotta, ha stanziato 
alcuni fondi per i lavori più urgenti. Dopo 
questi atti preliminari si potrà passare ai 
lavori di sistemazione veri e propri, affidati 
all'Unione Speleologica Bolognese, e la grot
ta del Farneto, dopo cent'anni, potrà diveni
re compiutamente la prima e l'unica cavità 
della regione attrezzata turisticamente, 

Ghiiio Baddif 

caccia al lupo, in modo partico
lare con l'impiego di esche ,ivve-
lenatc, naturalmente con Inden
nizzo per i danni arrecati alle 
greggi, li lupo, considerato tradi
zionalmente come una belva 
sanguinaria è in realtà un anima
le timido, intelligente ed inno
cuo, come Io ha definito II natu
ralista David Mech, uno dei più 
competenti studiosi In materia. 

I lupi operano in branchi con 
una ben delincata organizzazio
ne gerarchica, al cui vertice ci 
può essere un maschio partico
larmente forte (In generts 11 ca-
po-fajnlglla) oppure una femmi
na molto esperta. 1 legami fra l 
membri del "clan" sono indisso
lubili ed improntati ad un aiuto 
reciproco ed una amichevole 
collaborazione. 11 loro jìiodo di 
cacciare, specialmenre contro i 
grossi erbivori, è uno spettacolo 
affascinante. 

Ogni lupo ha un ruolo ed un 
tempetamento diverso e comple
mentare. Ci sono quelli abili a 
wguiro le tracce ma troppo pau
rosi per attaccare, quelli che san
no isolare dalla mandria o dal 
gregge l'animale prescelto, e do
tati di grande aggressività sferre
ranno iJ primo ^ss&ito. 11 branco 
in questo senso svolge delle vero 
e proprie azioni di guerriglia, 
basate su azioni combinate e 
simultanee. Sono inoltre di un' 
astuzia diabolica; per attaccare 
il gregge su di un terreno com-
pletamentc scoperto essi stacca
no con le grandi zanne dei ciuffi 
di cardi selvatici da terra, e poi 
- sempre tenendoli in bocca -
avanzano così mimetizzati, tan
to che il più delle volte neppure 
i cani da pastore riescono ad 
accorgersi del pericolo. Arrivano 
sul branco come fulmini, com
piono la razzia e poi, scappano. 

Dall'autunno inoltrato sino a 
metà gennaio è la stagione degli 
amori, con lunghi corteggiamen
ti c lotte accanito fra i maschi 
ptù forti. Oltre a tutto le giovani 
coppie per metter su famiglia 
devóiio avere'il, consenso del ca
po-branco, dopo dure prove che 
premiano solo gli animali più in 
gamba, e che servono alla sele
zione naturale della razza. 

Si pensi che esistono lupi adul
ti che normalmente non si ripro
ducono ma partecipano all'alle
vamento dell'altrui prole con il 
medesimo amore e la stessa de
dizione dei veri genitori. Così i 
cuccioli sono amorevolmente as
sistiti ed una volta svezzati tutto 
il branco si adopera per sfamarli. 
Si sono visti lupi rimpinzarsi di 
carne e portarla a lupacchiotti 
ad oltre cento chilometri di di
stanza e sputarla per loro quasi 
mtatta. Anche abbandonare un 
altro lupo nei pasticci e cosa 
molto rara nel branco, il cui 
istinto associativo è condizione 
essenziale per poter poi attacca
re con successo animali più gran
di di loro. 

Fra i lupi ci sono i grandi ed i 
piccoli, i chiari e gli scuri, i 
coraggiosi e 1 timidi, perciiè solo 
così può affermarsi una gerar
chia e possono stabilirsi i vari 
ruoli di caccia e le differenti 
mansioni in rapporto alla ripro
duzione. Il linguaggio dei lupi e 
poi notevole: c'è tutto un cam
pionario di ringhi, ululati e ma
niere di portare la coda e le 
orecchie, con il quale questi ani
mali esprimono i loro desideri e 
comunicano fra loro. 

II branco e organizzato in for
ma comunitaria e consente a 
chiunque, purché sia veramente 
meritevole per forza, astuzia o 
efficienza di diventare il capo, 
sino a che dovrà lasciare il passo 
ad un altro più forte di lui, 
secondo leggi naturali, così per
fezionate che ormai sorio fisse 
ed immutabili. 11 lupo ha poi un 
suo cavalleresco codice d'onore 
che applica nella incruente iotta 
per il possesso delle femmine: 
quando il perdente Offre la gola 
al vincitore perchè l'azzanni, 1' 
ira del vittorioso sbollisce di col
po c non innerisce mai su chi ha 
riconosciuta la sua supremazia. 

Lino Penati che fu tra i primi 
giornalisti a d .  interessarsi di 
questo problema così scriveva 
parecchi anni fa; "J circa 300 
lupi che restano ancora sull'Ap
pennino sono una ricchezza na
zionale. Il suo mondo - che 
svanirà, se non correremo presto 
ai ripari - dovrebbe essere moti
vo d'orgoglio nazionale. Nei pae
si in cui esso è sparito da tempo 
ce lo invidiano e dovremmo con
siderare nostro dovere conser
varne la specie, li lupo si è origi
nato proprio nel nostro paese, 
nella valle dell'Arno, circa quin
dici milioni di anni fa e poi si e 
diffuso nel mondo. 

Spiirirebbe con lui un po' delia 
nostra storia, perchè esso ha mo
dellato gran parte della nostra 
civiltà pastorale. Gli scienziati 
spiegano clic ogni specie vivente 
- e quindi anche il lupo ha 
urta sua parte da recitare sul 
grande palcoscenico del inondo. 
Se manca un attore, la rappre
sentazione della vita a lungo an

dare ne soffre, talvolta in modo 
irreparabile e non sarà facile ri
parare al malfatto. Come far ca
pire alla gente questa scientifica 
riferita ai lupo? Ora non si parla 
più di vìttime umane (e gli stu
diosi hanno motivo di dubitare 
che il lupo abbia mai mangiato 
delle persone), ma si mette l'ac
cento invece, su pecore, capret
ti, pollame che il lupo divora. 

Le statistiche informano tutta
via, che, in base agli esami del 
contenuto dogli stomaci dei lupi 
e delie tracce che essi lasciano, 
agnelli, capretti e pollame entra
no nella dieta del.lupo dal 10 al 
20 per cento, talvolta fino al 30, 
ma allora si tratta di un lupo 
schizzinoso. In genere, infatti, il 
pasto dei lupi nostrani è costi
tuito da topi -- trecento/quat
trocento topi per pollo, capretto 
0 agnello - più talpe ricci, mag
giolini, cavallette, anche vipere e 
bisce, ranocchi e rospi. 

Fatti l conti, un lupo che vi
vesse soltanto di agnelli o polla
me ci costerebbe sulle 15 mila 
lire al mese, ed 1 trecento che 
ancora vivono , nella penisola ci 
danneggiarlo potenzialmente, 
anche nell'ipotesi peggioro, per 
55-60 milioni annui, cioè una 
lira e qualche centesimo per o-
gni cittadino della nostra Re
pubblica. Ma teniamo conto che 
1 lupi ci danno una mano a tener 
bada ai topi - un'impresa che 
pare sia il compito affidato dalla 
Natura al lupo ~ e ogni topo, 
non dimenticiiiamolo, ci dan
neggia per 15-16 mila lire annue. 
Perciò, se crediamo alla logica 
delle lnchicst,e scientifiche, il lu
po ò un anirr^ale utilissimo, da 
proteggere e d? rispettare". 

Questo chiaro ragionamento 
dell'amico PQpati, aggiornato ai 
giorni nostri (i /upi non sono più 
trecento bens^soltanto un centi
naio) è ancora ,validissimo e vale 
la pena di prondere le difese di 
Fiate Lupo, come fece san Fran
cesco d'Assisi, sulla piazza di 
Gubbio. NoUi.jposslamo negare 
che,nell'antichità, quando i lupi 
erano moltO|'^iimerpsi, potesse
ro rappresentare per certe regio
ni,un vero e proprio pericolo e 
la società delì^epoca lo combat
tesse con decjsione. In Francia 
Luigi XIV aveva addirittura co
stituito degli appositi "équipa-
ges des lupus" e In ogni capita
neria di cacciaic'erano degli uffi
ciali incaricati a questo servizio, 
chiamati appqnto "lieutenents 
de louveterie", 

In Italia, spepjajmente centrale 
e meridionale, sorse la tradizio
ne dei cosiddetti "lupàri", cac
ciatori coraggiósi che vivevano 
esclusivamentt di questa atti
vità, grazie anche alle taglie pa
gate dallo Stato (.sino a qualche 

anno fa la Forestale pagava un 
premio di 5000 lire per un lupo 
e 10.000 per una lupa) ma più 

ancora per le offerte dei conta
dini della zona. 

B' infatti tradizione antica 
che, ucciso un lupo o catturati 
vìvi o motti ì suoi nati, i pastori 
od i cacciatori facciano il giro, 
con la loro preda, per i paesi 
intorno, ricevendo auguri e doni 
(uova, caciotte, denaro ecc.) e 
poi facciano una grande festa, 
con funzioni religiose, banchetti 
e fuochi d'artificio. Nel grande 
banchetto non deve mancare la 
tradizionale pietanza a base di 
carne di lupo, un intingolo con 
salsa forte od aromi per attenua
re il sapore selvatico. Questa car
ne viene mangiata, sia purei solo 
un pezzetto, con il convlnc'men-
to superstizioso che, chi ne gu-
sta, sarà per sempre salvo dai 
denti aguzzi della fiera. 

Alla seta si accendono falò sul 
monti, c sulla legna si depongo
no a forma di croco, due palmo 
benedette nella settimana di Pa-

• squa. Perché, come di cono i pa
stori, chi nella sua vita, il lupo 
l'ha udito ululare nella notte ed 
ha visto noi buio luccicate 1 suoi 
occhi, sa bene che fofise è un 
diavolo che corre per il mondo, 
in quelle spoglie. 

Sarebbe forse interessante par
lare di queste antiche storie, ma 
lo spazio non ce lo permette, e 
così concludiamo con le parole 
di David Mech: "Il lupo non è 
un nemico dell'uomo; è, come 
lui, una creatura che ha diritto 
di vivere su questa terra! " Vo
gliamo ora auspicare che il de
creto legge del 1 luglio 1971 
(emanato In base ai poteri con
feriti dall'art. 23 della legge ve
natoria, dietro parere del Con
siglio superiore dell'Agricoltura) 
con il quale è stata vietata la 
caccia al lupo su tutto il territo
rio italiano, fino al 1973, venga 
prorogato ed affiancato da altri 
prowedlrrientl più efficaci jier la 
suttattuasUonCiif"'" . '"'i 
^.Infatti Inattuale divietOiooome 

quello analogo che protegge le 
aquile, viene facilmente aggira
to. Poiché è sempre lecito ucci
dere gli animali nocivi o feroci 
per difesa personale o per prote
zione del bestiame, Quindi chi 
uccide qualcuno di questi ani
mali può sempre avanzare il pre
testo della legittima difesa. 

Motto bisogna ancora fare, 
soprattutto con la collaborazio
ne delle popolazioni Interessate. 
Se riusciremo a sfatare certe leg-
gendo e certi pregiudìzi, sarà 
opera meritoria sia per gli uomi
ni che per l lupi, non più nemici 
fra loro. 

Luciano Viazzi 

UNA VOLTA... 
IN  VALTELLINA 

In taluni paesi e frazioni nelle vallette 
sperdute della Valtellina si possono ritrovare 
ancora oggi, dove l'allacciamento con il pro
gresso non ò stato ancora totale, alcune 
tradizioni date per estinte giù al piano e il 
riscoprirle ci dà uno strano sapore di leggen
da, AJtre usanze, invece, sono scomparse 
anche nelle contrade più remote, cancellato 
dal ritmo del progresso tecnologico indubbia
mente molto più comodo ed efficace, 

Vatte del produrre il pane e di confeziona
re il Uno, curata con regole tipiche dal senso 
quasi religioso, stono tra Io usanze più caratte
ristiche di quel popolo montanaro che oggi 
vanno scomparendò. La trebbiatrìce ha sop
piantato uri antico lavoro del coritadino, che 
nei campi di grano anoccati sulla montagna, 
di solito sostenuti da ingegnosi muretti a 
secco, batteva con ritmo cadenzato il raccol
to di gràno a di segala. L'attrezzo, a differen
za della moderna macchina'non abbisognava 
di carburante e lo  si poteva portare anche sul 
campi alti raggiunti dallo stretto sentiero; 
due bastoni, uno lungo e uno più corto uniti 
attraverso uh anello da una listerella di cuoio 
menavano a destra e a manca scuotendo i 
mucchi di spighe distese sul campi. Questo 
era il 'Tiel*'. Le '^ighé svuoUtc dai chicchi 
venivano legate In covoni e talvòlta usati per 
riempire 1 saecoiii del letto, facsimile dei 
rnodemi ma&rassì. Il grano, invece, prima di 
essere inoltrato àf mulino doveva euére anco-' 
ra separato dalla '*vasura"i 

Ora anche i mulini sorto pressoché. î :om-
pàrsi, ma Una vòlta erano numerosi visto che 

' ogni nucleo familiare pròWédeva alla macina 
della propria farina. Era lò  stesso mugnaio a 
faro U î ro dei clienti con un carrettino 

rimasta qua e là e dove è tuttora viva à fa 
una o due volte Fanno, in primavera e in 
autunno, prima e dopo i lavori di campagna. 
Spesso vi sono pcrf lo varianti al pane comu
ne, costituite dall'aggiunta di anice o di 
farina gialla speciale, chiamata a Cosio "tur-
calin". Terminata la cottura del pano si intro
duceva nel forno il caratteristico dolce per i 
bambini, talvolta con frutta o con uva passa. 
Per le bambine si confezionava la "pupa de 
pan", e la tradizione la ritroviamo su tutto 
l'arco alpino, una sorta di bambola più o 
meno adorna di confetti, mentre per i maschi 
si preparavano i coniglietti, o i maialini, sim
boli degli utili animali domestici che si alleva
vano nella stessa ì:asa. 

Terminato di cuocere il pane, quando il 
forno era ancora caldo, entrava di scatta U 
Uno. Raccolto d'estate in muzi ,  veniva riuni
to in covoni, esposti all'aria nei solai e lungo 1 
ballatoi delle case. Poco dopo veniva il tempo 
di "smàzzuler"; le donne in ^nocchio per 
terra lo battevano con apposito legno, mazzo 
per mazzo e infine terminata l'operazione lo 
distendevano sui prati a macerare neU'acqua. 
Quando appare la fibra tessile, la si raccoglie 
e la si fa seccare; generalmente la stagione 
autunnale è piovosa è il sole assai raro, ecco 
quiiidi che occorre il forno, ancora impregna
to dal profumo del pane, per far seccare la 
preziosa fibra. Dopo esser stato seccato lo  si 
affida al coltellaccio della graniula. che lo 
maciulla, quindi si spatolano le fibre con una 
paletta di legno fino a farle apparire u^ntee ,  
pronte per essere raccolte net cordoni di due 
cappi, di nome "pupe". Le matasM cosi 
ottenute venivano messe a bollire con acqua 
e cenere, poi asciutto alFana per diversi 

trairiato da,  un asinelio .e ci fermava dove 

$egal^,.chc poi riportava trasf9;^atiin sacchi 
ricolmi di morbida farina. 

Una volta il pane del fornaio, "pan de 
butìga",non si usava comprare e tutti consu
mavano il proprio, fatto con la loro farina, 
impastato e cotto in casa. La "regiuta", ossia 
la donna di maggiore età ed esperienza, rico
nosciuta còme la indiscussa capofamisUa riti
rava la farina nella madia o"pianera"e 
giunto il tempo dell'impasto, affidava il pre
zioso cibo agli uomini di casa che dovevano 
amalgamare il pastone. Terminato l'impasto 
era ancora la "regiura" a dare l'ultimo tocco, 
disegnando con la mano un segno di croce sul 
pane fresco, prima di inoltrarlo nel forno. E 
se la croce veniva riassorbita durante la cottu
ra, era buon segno. 

Oggi l'antica tradizione del pane casalingo è 

pomi, prima di poter essere dipanate in tanti 
BomItoU o j'bin 

't'ircola'ip'èirava silenzioso neUa Veglia seta-. 
le, helî '̂ sl̂ àOà o"nella st'ua che a turnò le ' 
donne del vicinato o della fraziono riunite, 
provvedevano alla manutenzione della "lum' 
*, con un certo quantitativo di olio. A un 
anno dal raccolto, fmalmente si poteva am
mirare il frutto di un così paziente lavoro, 
dal senso quasi mistico,: le lunghe i strisce di 
tela grezza si distendevano sui prati appena 
tagliati per Imbiancarle. U (rimonio sole -
acqua - natura era indispensabile per il Uno, 
che ora disteso sui campi, ora spruzzato 
d'acqua di torrente, ora seccato al sole, respi
rava le sue ultime oro di libertà. Avvolto in 
lunghi rotoli, veniva infine riposto in casa in 
attesa dell'età di nozze della figlia, tempo in 
cui il lavoro del corredo corònava degnamen
te il lavoro di un anno intero. 

Piero Carlesi 
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soiterraneo 
La speleologia ha indubbiamente molte affinità con 

l'alpinismo: il sapere della scoperta e della conquista, 
l'incognita dell'ambiente ed infine ÌJ fascino delle 
bellezze naturali. Ciò spiega, almeno in parte, l'osisten-
za di gruppi speleologici che affiancano diverse sezioni 
del CAI, nonché l'attività che svolge da anni la Com
missione speleologica del Club Alpino Italiano. 

Oli pratica questo "sport", deve avere una prepara-
zionefisica, morale e tecnica non inferiore al rocciatore 
provetto. Gli arnesi dei quali egli si serve sono parzial
mente gli stessi dello scalatore: corde, chiodi, moschet
toni, martello di roccia ecc. La sua meta è l'esplorazio
ne del mondo sotterraneo e non di rado egli ed i suoi 
compagni hanno la possibilità e la soddisfazione di 
scoprire e di esplorare grotte, caverne e cavità inviolate 
dall'uomo. Gli speleologi svolgono dunque una vera 
opera pioneristica. Gli speleologi svolgono dunque una 
vera opera pionierisiica, problema. A causa degli cffet-
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ti erosivi specialmente dovuti ad agenti chimici e 
meccanici (acque penetranti, corsi di acque sotterrà
nee), si sono formate nelle nostre Prealpi, nelle Dolo
miti e sul monti dell'Appennino, numerose cavità 
sotterranee naturali, cioè grotte originatesi in centinaia 
di migUaia di anni. Si trovano voragini a sviluppo 
verticale, come la "Gròtta GugUelmina" sul monte, 
Palanzone (Como) ed i noti pozi o foibe deU'altopla-
no del Carso o della Venezia Giulia. Altre grotte invece 
devono la loro esistenza a fenomeni tettonici e addirit
tura vijlc^ici. 

Molte grotte sì presentano con varie ramificazioni 
che spesso formano dei veri labirinti; altre hanno degli 
antri alti e spaziosi e sale interne simili a cattedrali 
gotiche, ornate da innumerevoli stupende stalattiti e 
stalagmiti che dannò a questa architettura sotterranea 
e monumentale un aspetto fiabesco e di grandiosa 
bellezza.. 

Le stalattiti e stalagmiti sono il prodotto di una lenta 
concrezione (deposizione) cristallina causata dall'ac
qua satura di carbonato di calcio che penetra attraver
so fessure delle rocce soprastanti cioè dall'alto nell'in
terno delle grotte. Mentre' le stalattiti pendono dal 
soffitto delle cavità sotterranee, le stalagmiti si innalza
no dal suolo. 

La formazione di queste splendide ".sculture" dalle 
forme fantasiose è assai lènta; le enormi formazioni 
calcaree che si possono ammirare nelle più celebrate ' 
caverne come quella di Castellana (Puglie), possono 
raggiungere altezze di vane decine di metri nonché 
notevoli dimensioni. Per formarle occorrono, come già 
accennato, molti millenni. Per far crescere una stalatti
te 0 una stalagmite di solo pochi millimetri occorrono 
parecchie decine di anni. Misurando la loro altezza si 
può calcolare l'età delle grotte. Alcune grotte risalgono 
fino a 160.000 anni. 

il processo della genesi delle stalattiti e stalagniiti è 
pittosto complicato: è noto che il carbonato di calcio 
è insolubile in condizioni normali di temperatura in 
aa]ua priva di anidride carbonica, la presenza di questa 
ultima provoca una reazione di doppio .scambio che ha 
per risultato la trasformazione del carbonato di calcio, 
inso!i)bile, in bicarbonato di cidcio solubile. La reazio
ne è riversibile e pertanto le acqua cariche di bicarbo
nato di calcio in soluzione perdendo anidride carboni
ca al momento della loro caduta dal Ietto della cavità 
depositanp carbonato di calcio.- Spesso nelle grotte, 
altre concrezioni s'innalzano dal suolo, in forma coni
ca anch'esse e giungono gradualmente a congiungerxi 
alle stalattiti corrispondenti, formando còsi delle co
lonne d'aspetto alabastrino, talvolta trasparenti, scabre 
e irregolari alla superl'icie. 

E'  ovvio che le grotte e le voragini sono l'ambiente 
idale per gli appassionati esploratori dello gallerie 
spettacolari e doUe stranezze mineralogiche nascoste 
nei profondi abissi, quasi sempre di difficile accesso. 
Ma la speleologia offre anche interessi scientifici. 
Importante èper l'entomologo e il biologo lo studio degli 
insetti e dei microorganismi la cosiddetta fauna trogloba-
quegli esseri che vivono nel buio perenne e che hanno 
trovato in questi insoliti ambienti, talvolta anche 
popolati da colonie di pipistrelli cavernicoU, una possi
bilità di sopravvivenza grazie alla umidità e Ula tempe
ratura interna piuttosto costante.• -

La presenza dei pipistrelli, che sì servono delle grotte 
come rifugi, si nota facilmente dai depositi dì guano 
sul pavimento, specialmente nel caso che i chirotteri 
svernino in una gr.otta durante il loro periodo di 
letargo. I chirotteri fanno parte deUa fauna troglofila 
che comprende anche, ghiri, miriapodi, ragni, scorpio
ni nonché diversi anfibi, Poi c'è Io studio della flora 
del sottosuolo che però si riduce ad alcuni tipi di 
funghi saprofiti, diverse specie di batteri, e secondo 
l'ambiente, anche di alghe, muschi e felci, specialmen
te fin dove penetra un filo di luce. 

Infine meritano essere ricordate le ricerche paleonto
logiche. Basta pensare ai restì fossili dell'orso della . 
caverna ed ai fossili marini che si trovano in certe 
grotte calcaree mentre altre rivelano tracce dell'uomo', 
con pareti decorate da incisioni e dipinti parietali. 
Anche manufatti litici possono documentare la presen
za dell'uomo primitivo nei tempi preistorici in deter-
mipate caverne, Importante è lo studio delle rocce, 
della stratificazione, mentre le misurazioni, il disegno 
dei rilievi topografici e la fotografia completano il 
lavoro dello speleologo. 

E qui bisogna aggiungere una parola che riguarda la 
conservazione ,cioè la protezione della grotte. Troppo 
spesso esse ideale per gli appassionati esploratori delle 
gallerie spettacolari sono la metà di vandali alla ricerca 
di stalattiti ed altri "ricordi", di gente non qualificata 
insomma, che spacca e deva.sta le bellezze insostituibili 
che la natura ha creato con tanta pazienza per secoli e 
secoli. Sarebbe ora che le autorità pongano con leggi 
aggiornate, una fine a questi predatori che hanno 
niente in cómitne con i veri appassionati dell'incante
vole mondo sotterraneo. 

Giorgio Achermann 

Nella f o to ;  due stalagmiti lucide, alabastrine, 
quasi trasparenti colpiscono il visitatore con la 
loro architettura fiabesca, simile a torre con 
spirali fantasiose. 
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I COMUNICATI DEL CLUB ALPINO ITAUANO 

PALERMO 
I L  X X I I  TROFEO 
DELLE MADONIE  

Si è svolto-giovedì 22 febbraio 
registrando un successo forse mai 
ottenuto nelle precedenti edizioni 
per. qualità e quantità di parteci* 
panti e per il clitna in cui si è 
disputato. Il gruppo degli organiz
zatori ~ alcuni ali» loro prima 
esperienza - è stato veramente 
ammirevole: Ignazio Trapani, Ni
no Mezzatesta, Costantino Bono
mo, Sergio Cucchlara, Letizia 
Ferrara, Virginia Fatta, tutti coi-
biborati dai dirigenti il Gruppo 
Sciatori "Aquilotti delle Mado ' 
nic" con il presidente Gino Can-
nizzaro, mentre Vincenzo Molli
ca, presidente delio Sei Club 
"Mufara", iia briilantcmonte con
tribuito tracciando 11 percorso di 
gara. Al servizi logistici, il presi
dente Rovclfa, con Teresa Man-
fre. Salvatore Cane, Amleto Bo
logna, Silvio Cristina e tanti altri 
consoci volonterosi cIib si sono 
fatti in quattro per assicurare agli 
ospiti il maggiore conforto possi
bile. Un clima, insomma, da vec
chi tempi che fortunatamente ri
torna nella nostra sezione. Viva 
sorpresa per Tintervento del pub' 
blico. Non ci si attendeva che 
centinaia di sciatori provenienti 
anche da Messina venissero in un 
giorno sulle Madonió per assistere 
alla grande competizione. Anche 
quiv quindi, è da registrare un 
successo, poiché s'è vero che la 
manifestazione - per l'enprme 
presenza di pubblico indisciplina
to - non può svolgersi in giorni 
festivi, è anche vero che un'ordi
nata cornice di pubblico è sempre 
gradita per gli atleti e gli organiz
zatori. 

Più di 150 i partecipanti, com
prese le squadre dell'Austria e 
dell'Iugoslavia, e, per la prima 
volta, si è f ru ì to^ef  questa mani-
restazione, délKffspitalità del rifu
gio di Piano Zùcchl. Presenti gli 
operatori della televisione e i cor
rispondenti di giornaii locali e del 
continente. 

Tutto si c svolto, come abbia
mo detto, nella mariierà più ordi
nata e ciò si deve anche alla colla
borazione prestata ' dal cavalier 

digliera inesplorata a es t  
. d i  Guzco, verso la  "Ma
dre  d e  Dios" ,  la Paucar-
t a m b o ,  r iportata  dalle 
car te  locali. 

Nel ' 6 2  u n a  spedizio
ne  compos ta  d a  alcuni 
soci del  CAI d i  Biella 
sulla base d i  tali  notizie 
pa r t e  alla ricerca d i  
q u e l l e  montagne  m a  
n o n  n e  trova tracce, do 
vendo p o i  d i rot tare  su  
al t re  vet te .  Dov'era fini
t a  l a  Paucar tambo? 
Quest ' inverno è par t i to  
Bernasconi e pure  lui  
n o n  h a  no t a to  traccia 
della cordigliera fanta
sma.  

Ma il fascino d i  que i  
"c inquemi la"  h a  spinto  
il g ruppo  comasco a ri
calcare l e  tracce d i  un 
'altra spedizione, quella 
e f f e t tua t a  nel ' 6 8  d a  u n  
gruppo della scuola na
z i o n a l e  d ' a l p i n i s m o  
Giusto Gervasutti  d i  To
r ino  e diret ta  alla cor
digl iera  Raura,  dove  
conquistò alcune vette,  
seguendo u n a  lunga e d  
estenuante  marcia d i  av
vicinamento. 

Per Bernasconi e com
pagni le cose saranno f a 
c i l i ta te  dall 'esperienza 
d i  chi li h a  preceduti :  
po t ranno  utilizzare u n a  
pista carrabile che  p o r t a  
a d  u n a  miniera d i  argen
t o  e che  giunge proprio 
sul lato oppos to  della 
cordigliera evitando i 'at
traversamento d i  -quella 
foresta vérgine, con  t u t 
t o  il materiale alpinisti
c o  d a  trasportare a spal
le, d o p o  aver percorso la 
"car re te ra"  Panamericà-
n a  f i n o  a Sayan,  località 
d a  dove  inizia là pista 
della miniera, che  rag
g iunge  i quat t romila  
metri  d i  quo ta .  

D a  ques to  p u n t o  con 
una marcia ci si avvici
nerà alla 'Laguna Vicon-
ga, alle sorgenti del rio 
Maragnon. Allora avrà 
inizio il programma d i  
esplorazione e rileva-
inento teso  a completa
r e  il lavoro già iniziato e 
non  concluso dai  torine
si nel ' 6 8  per mancanza 
d i  t empo .  

Secondo il programma 
stabilito la spedizione 
dovrebbe rientrare in 
Italia alla f ine  di luglio. 

Carmelo Greco, presidente del 
Comitato siculo delia F.I.S.i., e 
del dottor Panatore di Catania 
inviato dalla presidenza Generale 
della FISI nella qualità di giudice 
di gara. Si tratta di due cari amici 
col quali dividiamo da tempo la 
passione per la montagna, quella 
con tanto di "M" rfiaiuscola che 
ci accompagna fin dalla fanciul
lezza. . 

Alle 9 in punto di gioi^di 22 
febbraio il vento spazza la nebbia 
daf. Piano delia Battaglia e in uil 
quadro di fantasmagorica bellezza 
ha inizio la competizione. Intan
to, giungono al rifugio Emilio La 
Fisca, Direttore deU'E.P.T. di Pa
lermo, con Messina, il Comandan
te la Tenenza dei Carabinieri di 
Petjralia Sottana, il Colonnello 
Massimo Spica della Forestale. 

Cronometristi, controlli, ac
compagnatori, Sono tutti al loro 
posto, 

I concorrenti ci diranno, poi, 
che 11 percorso traccialo da Molli
ca era veramente degno della 
grande, gara disputala. Partono 
prima i seniores, poi gii juniores, 
gli aspiranti, gli allievi e le donne. 
Nessun incidente dc^no di rilievo 
e il servizio approntato dalla 
C.R.I. è rimasto fortunatamente 
Inattivo. 

Alte ore 12 si ha la classifica dei 
seniores che hanno compiuto 15 
Km. di percorso o squilla U telefo
no per la RAI e le agenzie giorna
listiche. 

II pranzo, oltre 200 coperti, è 
consumato con la massima alle
gria da v inc i to r i . . . .  e vinti; tutti 
sono contenti di questa magniOca 
giornata sulle Madonle. Ce lo di
cono gli stranieri, gB amici di 
Macugtiaga accompagnati da Bet-
teschi, Guida Alpùia del Rosa di 
grande valore c scalatore de "La 
Canna" di Filicudi, Le Fiamme 
Oro d i  Mpena, i Carabinieri di 
Selva di Val Gardena, gli sciatori 
del Terminillo, dell'Abruzzo, del 
Matese e dell'Etna, i bravi della 
"Forestale" che partono subito 
per Auronzo. 

Lii premiazione ha luogo all'a
perto, sotto il sole splendente, in 
uno scenario meraviglioso, Il pre
sidente Rovella ringrazia i parteci
panti e gli amici organizzatori e 
dice che questo e veramente il 
trofeo della fraternità alpina, per
chè accomuna dalle alpi alle Ma-
donie. 

ESCURSIONE 
MADONIE-ETNA 

Avrà luogo dal Ì9 aprilo al 2 
maggio e vi interverranno Soci 
delle sezioni di Milano, Torino, 
Bassano del .Grappa, Genova, 
Schio, Padova, Acqui Terme, 
Trieste, Roma, etc. - Il program
ma dettagliato è afilsso in sede e i 
soqi.jdeUa sezione -possono parte
ciparvi nei limiti dei pochi posti' 
disponibili. L'escursione è orga
nizzata e diretta dal nostro presi
dente. 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

Si è riunito tre volte con l'attiva 
presenza di tutti i Consiglieri e 
dei Revisori dei Conti. Sono stati 
approvati i bilanci consuntivo e 
patrimoniale del 1972 e preventi
vo del 1973, deliberandone l'af
fissione nell'albo sociale in attesa 
dell'Assemblea che dovrà ratifi
cal i .  Alia presenza del gestore è 
stato trattato l'importante argo
mento della gestione del rifugio 
"Marini" "al Piano della Battaglia 
e sono state impartite precise di
rettive al gestore. 

Anche il problema del cambio 
della sede del consiglio i cui com
ponenti sono stati impegnati nella 
ricerca di un adeguato locale. Inu
tile cambiare, e stato giustamente 
detto, se non si trova la sede che 
ci serve, Giriamo anche ai soci 
l'incarico della ricerca. Su alcune 
iniziative, in corso di realizzazio
ne, ha riferito il presidente con 
particolare riguardo all'incremen
to dell'attività alpinistica e dei 
campeggi, per i quali si proweder-
à all'acquisto di materiale per uso 
collettivo (tenda riunione, tende, 
servizi). 

NUOVI  SOCI 

ORDINARI^ Grigoli Girolamo. 
Beimgheri Giulio; Buzzanca Pie
tro; Marchese Saverio Michele (vi
talizio); Sorci Calogero; D'Arpa 
Giuseppina; Redenghieri Mauri
zio; 

AGGR. FAM.: Buzzanca Ermi
nia; Buzzanca Salvatore; Marche
se Giuseppe; Sorci Filippa; Sorci 
Mario; , • 

AGGR. SEMPLICI: Bongiovan' 
ni Rosa; Lanza Gaetana; 

S.U.C.A.I.: Calzetta Vincenzo: 
E.S.C.A.l. Ardizzone Alessan

dro; Di Martino Giusto; Scalici 
Gabriele; Cambino Marco; Gam-
blno AJes.vandro; Sdanna Andrea; 
Scianna Antonio; Bruno Pietro; 
Bruno Giulia; Bruno Elvira. . 

ACCANTONAMENTO 
SCLFSTRCO 
A L  PASSO 
DELLO STELVIO 

Anche quest'anno lo Sci Cai 
"Conca d'Oro" organizza un ac
cantonamento estivo presso la 
scuola di Sci del Livrio, allo Stel-
vio, 

Il programma di massima pre
vede: partenza da Palermo in tre
no per Milano nella mattinata di 
sabato 14 luglio, in scompartì-
menti-cuccette di 2.a classe, riser
vati; 

Arrivo a Milano nella mattinata 
di domenica 15 luglio e da lì in 
pullman riservato per il passo del 
lo Stelvio, dove si arriverà nel 
pomeriggio delio stesso giorno. 

Soggiorno pres.so il rifugio Li-

vrlo dtilla sera del 15 luglio alla 
mattinata del 29. 

Trasferimento a Milano, da do« 
vo la sera dello stesso giorno si 
farà ritorno a Palenno in aereo 
con volo diretto. 

La quota di partecipazione à 
fissata In Uìe 180.000 per i soci 
Cai e lire 185.000 per i non soci 
e dà diritto: • al viaggio di andata 
c ritorno con 1 mezzi citati; - alla 
seconda colazione del 15 luglio 
Che sarà consumata presso un 
ristorante lungo il percorso da 
Milano ai passo deUo StelWo;- al 
soggiorno in pensione al rifugio 
Livrio a partire dalla cena del 15 
olla seconda colazione del 29 lu
glio; • a quattro ore giornaliere di 
lezione con i maestri della scuola 
(una delle migliori d'Italia); - alla 
tessera di libero accesso agli im
pianti di risalita della SIFAS du
rante le ore di lezione; • all'assi
stenza di duo accompagnatori, di 
cui un medico, dal momento del
la partenza all'arrivo all'aeropor
t o  di Punta Raisi. 

La quota esonera i partecipanti 
dal corrispondere le regalie d'uso 
al personale di servizio. 

11 numerò dei partecipanti, per 
cause indipendenti dall'organiz
zazione, e tassativamente limita
to ai primi "40"  iscritti. 

i e  iscrizioni si accettano presso 
la segreteria del CAI, in via Maz
zini 48, fino ad esaurimento dei 
posti disponibili. Esse saranno 
prese in considerazione soltanto 
se accompagnate da un anticipo 
di lire 50.000 restituibile in caso 
di mancata partecipazione. 

Corro l'obbligo di precisare che 
l'unico titolo di precedenza nelle 
iscrizioni sarà considerato il ver
samento dell'anticipo suddetto, 
non potendosi tener conto di 
adesioni eventualmente già mani
festate verbalmente che hanno 
avuto soltanto carattere conosci
tivo. 

Il versamento dell'importo a 
comple tamento  della quota 
dovrà essere effettuato entro e 
non oltre il 16 giugno, pena la 
perdita del diritto alla prenota
zione. 

JESI 
I V  CORSO 
D I  ALPINISMO 

Il Corso di alpinismo organizza
to dal locale Gruppo Roccia è 
giunto quest'anno aùa sua quarta 
edizione e nonostante la sua gio
vane formazione si è già imposto 
all'attenzione de^i  ambienti alpi
nistici Mdlré'hlgianf.̂ 'sia pèr la vali
dità delia sua formiilà, che per 
l'impeccabilità organizzativa di
mostrata dalla prima edizione. La 
manifestazione che avrà inizio il 
25 aprile vedrà impegnati per il 
felice svolgimento del corso ben 
15 istruttori sezionali sotto l'e
sperta guida, di Gilberto Grattirvi 
un alpinista, che alla guida del 
gruppo lavora con passione alla 
diffusione della pratica alpina e 
de^i ideali dei O u b  Alpino Ita
liano tra i giovani soci, promo
vendo numerose iniziative sezio
nali. 

Il IV Corso di alpinismo che 
ricalca fedelmente II programma 
indicato dalla commissione na
zionale scuole di alpinismo del 
Club Alpino Italiano, si articolerà 
in sei lezioni teorico-pratiche con 
frequenza festiva nelle seguenti 
d a t e :  2 5 - 2 9  a p r i l o  
6 - 1 3 - 2 0 - 2 7  maggio. 

Le lezioni pratiche vedranno 
istruttori ed alUevi impegnati in 
interessanti salite che verranno 
effettuate nelle valide palestre di 
roccia ubicate nel pre-Appennino 
fabrianese, che si alterneranno 
con altre ascensioni al M. Bove e 
M. Vettore nei gruppo dei Sibilli
ni. 

Le lezioni teoriche alle quali 
collaboreranno F'rancesco BRA
VI e Andrea BOCCHINI sì ter
ranno nel rifugio del C.A.I. di 
Jesi in S. Vittore di Genga e 
presso la sede. 

A cura dei componenti del 
Gruppo Roccia è stata infine da
ta alle stampe una guida alpinisti
ca. La pubblicazione che vuole 
onorare il XXV anniversario della 
sezione reca il titolo di "guida 
alle Vie e Palestre di roccia del 
pre-Appennino fabrianese". La 
guida ampiamente illustrata con 
numerose foto e cartine della zo
na è un lavoro che servirà sicura
mente a far conoscere agli alpi
nisti della regione i numerosi iti
nerari di roccia fino ad oggi esi
stenti in questo rneraviglioso an
golo di terra marchigiana ancora 
scarsamente conosciuto. 

A La nostra Casa Edi-'*^ 
J trice ha il piacere 
j d i  comunicare che 

t L O  S C A R P O N E  j| 

5 provvede alla pub- i 
{ blicazione continua- '• 

Stiva e gratuita, in 
questa pagina (11®) 

( e nella seguente 
J (12'), dei comunica-
J ti che tutte le Se-
i zioni. Sottosezioni, \ 
f Commissioni ed or-
! gani del C.A.I, e del 
f C.A.A.I., intendono 
i diramare per i pro-
J pr i  Soci e per tutt i  J 

lettori. ^ L. 

RICORRENZA DEL SO.o 
DI  FONDAZIONE 
DELLA  SEZIONE. 

L'8 aprile ricorre la data di 
fòndazione della sezione di Lodi. 
E' una data importante che men
tre fa il pùnto di questi primi 
dnquant'anni di varie attività 
segna l'inizio di un'altra meta da 
raggiungere che se anche pra sem
bra assai lontana i nostri giovani 
soci sono impegnati a raggiunger
la. 

Il Consiglio direttivo già lo 
scorso anno ha varato un cospi
cuo programma che la Commis
sione incaricata sta portando a 
compimento. Problema arduo ed 
anche dilTicile, ed in qualche ca
so lascia perplessi sul risultato. 
Tutti i soci sono impegnati per 
quest'anno alta massima collabo
razione ed in gran parte anche il 
ri.vuìtato dipenderà dalla buona 
volontà dei medesimi. 

La sera del 7 aprile, ufficiale 
Inaugurazione del "CINQUAN
TENARIO" con un pranzo socia
le presso i! ristorante TRAM. Pre
senti il sindaco di Lodi Manfrini 
ed il vice questore Gambardella. 
Tutti i presidenti viventi della 
sezione, il Consiglio ai completo. 

La sera del 13 aprile Mesncr ha 
tenuto, hell'aula magna dell'istitu
to tecnico Bassi una conferenza 
sulle "DOLOMITI" iUustrata da 
diapositive e con un breve film. Il 
15 oprile al fine di avvicinare i 
giovani alla montagna, la sezione 
ha organizzato una "MARCIA 
BENEFICA CAMPESTRE" non 
competitiva, il cui ricavato ser
virà a portare i ragazzi dell'ISTl-
TUTO FANCIULLEZZA ed I-
STITUTl EDUCATIVI della città 
di Lodi nei "Gruppo del Gran 
Paradiso". Sarà por questi ragazzi 
una giornata di emozioni intense 
che passeranno al cospetto della 
natura alpina in una zona ancora 
ricca di tradizioni e non ancor 
contaminata dalla cosidetta "ci
viltà" che annulla e distrugge al 
solo scopo di lucro. Ancora nel 
mese di aprile una serata di film. 

In m a ^ o ,  gita sodale a Cogne, 
traversata bassa delle Grigne, 
mentre è allo studio per il 2 
giugno una gita a Zermatt. Verso 
la fine di questo mese altra gita 
sociale al pian di Verrà in Val 
d'Ayas, neUa prima settimana di 
luglio, ima due giorni nel gruppo 
del Brenta, gita gratuita per i 
nostri giovani ai quali auguriamo 
sin d'ora due magnifiche giornate 
di bellissimo tempo. Passiamo 
poi a settembre con l'ultima gita 
nel gruppo del Bernina ed il ca
lendario, delle manifestazioni si 
concluderà in Ottobre e novem
bre con una serata di cori alpini 
ed un concorso di diapositive a 
carattere alpino. 

ASSEMBLEA O R D I N A R I A  
DEI SOCI 

Per n i  maggio 1973 è indetta 
l'Assemblea Ordinaria presso la 
sede del CAI in Corso V. Ema
nuele 21, col seguente ordine del 
giorno: Relazione del Presidente, 
Rendiconto Consuntivo e Bilan
cio deirésercizio al 31.12.1972 -
Relazione dei Sindaci - Bilancio 
di Previsione per l'esercizio 1973 
- Varie. 

GITE INVERNALI  

Con la gita di S. Giuseppe a 
Courmayeur si è concluso il ciclo 
delle gite invernali 1972/73. Le 
quattro gite di tre giorni hanno 
ottenuto un completo successo 
tanto che a quest'ultima, un'ot
tantina erano gli iscritti suddivisi 
in due alberghi. Pure le gite del 
Monte Pora e del Bondone hanno 
visto l'esaurito. 

XV .o  CAMPIONATO 
LODIGIANO D I  SCI 

La gara di slalom gigante, cura
ta dalla Scuola di sci del Monte 
Pora con la partecipazione di 
Cronometristi della Federazione 
Italiana di Bergamo si è tenuta il 
25 febbraio 1973 al Colle Vare-
no. Giornata serena, ma disforba-
ta da un violento c gelido ventò 
che ha messo a dura prova tutti i 
gareggianti e gli organizzatori. 
Dovremmo parlare di tutti i par
tecipanti a questa gara che hanno 
messo in risalto una pregevole 
preparazione ed un buon allena
mento e specialmente nella cate
goria ragazzi vi sono stati dei 
sorprendenti risultati, risultati che nei prossimi anni vedranno la 
formazione di bravi atleti. 

Tra gli aspiranti al titolo di 
"Campione Lodigiano", Enrico 
Tessera che già in passate edizio
ni lo aveva conquistato, per una 
partenza troppo affrettata, in se
guito ad una caduta era costretto 
al ritiro. Così pure il giovane 
"Mocciola, con una caduta ad un 
centinaio di metri dal traguardo 
doveva cedere al prestigioso 
Olimpio Simonetti, che con que
sta seconda vittoria, o (jucsla vol
ta consecutiva, perchè già lo scor
so anno ne era stato il protago
nista, si aggiudicava definitiva
mente la "COPPA BIENNALE", 

La premiazione di queste gare 
era effettuata il 9 marzo nei salo
ne della Sede. Presenti la maggior 
parte dei partecipanti alle gare e 
da numerosi soci, il Presidente, 
sig. Camera Pierdomenico, dopo 
un breve preambolo significativo 
per la manifestazione procedeva 
alla consegna delle Coppe e delle 

' [  medaglie nonché dei numerosi e 

ricchi premi per tutti l gareggian
ti. Seguiva a chiusura della mani
festazione la proiezione del cor
tometraggio dolio gaio girato dal 
nostro Consigliere slg. Cremonesi 
Ferruccio. 

NASTRO ROSA 

Alla nostra socia Bianca Maria 
Cremonesi in Vascon, figlia del 
ns. Consl^lcre Ferruccio, è nata 
ELISABETTA, Felicllazioni ed 
auguri della Sozlone, 

Sezione di 
SAlil 

DECENNALE 
D E L L A  SEZIONE 

Soci e simpatizzanti di tutta la 
zona del Garda si sono dati con
vegno a Salò per festeggiare de
gnamente i dieci anni di vita della 
locale Sezione del Club Alpino 
Italiano. 

Nella prima serata d stato pro
tagonista ancora una volta il Co
ro Pizzocolo con le più belle can
zoni di montagna del suo reperto
rio. Nell'intervallo è stato presen
tato Il concorso diapositive, una 
iniziativa che ha ottenuto un lu
singhiero successo di partecipa
zione; molti 0 pregevoli soggetti 
che abbiamo visto sullo schermo 
del Cinema Fiamma e tra questi è 
risultato migliore quello di Giaco
mo Bertella. 

Nella seconda serata carrellata 
di film sullo sci alpinismo (Rally 
di Spagna), fondo (f i .  edizione 
della Marcialonga), roccia Oa pri
ma invernale della via delle Guide 
sul Crozzon di Brenta) e sci di 
discesa. 

Il presidente del CAI Salò, Av
vocato Angelo Carattonl, ha poi 
presentato il decennale e premiati 
i vincitori dello gare sociali di sci; 
è stato inoltre consegnalo un pre
mio speciale ad Egidio Bosl per li 
suo più che onorevole piazzamen
to nella Va,salopel quale sesto 
degli italiani. 

Dopo qualche giorno si è pure 
svolta l'assemblécl dei soci del Cai 
Salò; tra gli argomenti più interes-
sanli ed importartri all'ordine del 
giorno quello della consegna delle 
Oliavi del rifugio Ten. Med, Gior
gio Plrlo allo Spino. Dopo lunga 
discussione l'assemblea ha delibe
rato l'apefura del rifugiò nei gior
ni, infrasettinianàli, consegnando 
le chiavi del rifùgio a tutti i soci 
del Cldb Alpino' Italiano che ne 
faranno richiestaVle stanze agibili 
saranno quella dej fuoco e la sala 
'ex"éameraVdcMj'kaflrà'nno disposti 
tre o quattro pbkl  d'emergenza. 

E' stato dato al Consiglio Diret
tivo del CAI Salò di provvedere 
nel più breve tempo possibile per 
l'apertura e la stesura del Regola
mento. . 

T R O F E O  
GIORGIO PIRLO 

Il 13 maggio, per tutti gli appas
sionati delio sport escursionistico, 
sempre organizzata dal CAI Salò, 
torna alla ribalta la ormai tradi
zionale gara di marcia di regola
rità in montagna Trofeo rifugio 
Ten. Med. Giorgio Pirlo. La mani
festazione si svolgerà anche 
quest'anno sui sentieri in fiore 
dell'entroterra gardesano, con 
partenza ed arrivo in piazza della 
Vittoria di Salò, 

Le iscrizioni si ricevono presso 
la sede del CAI Salò in Via S. 
Carlo. 

Sezione di 
BASSANO 

N E O  ACCADEMICO 
L'alpinismo bassancse ha il suo 

primo accademico: Carto Zonta, 
socio e cpnsigliere della nostra 
sezione, nonché istruttore nazio
nale d'alpinismo, è stato nomina
to membro del C.A.A.I., l'associa-
ziqne che riunisce i.piìi forti e 
sperimentati alpinisti italiani. 

Nato nel 1944, socio del CAI 
dal 1960, dotato di eccezionali 
mezzi psicofisici e sostenuto da 
un'intensa passione, dopo alcune 
gite sociali e qualche arrampicata 
con compagni allora più esperii, 
Zonta iniziava nel 1961 sul classi
co Spigolo del Velo la sua attività 
di capocordata. -

In dodici anni, da secondo, o a 
comando alternato' ha compiulo 
più di duecento scalate," di cui 
novanta sul susto grado, mentre 
quattordici sono le vie nuove da. 
lui aperte, specie nelle Pale. Sa
rebbe diffìcile u luiyfD dare qui un 
dettagliato elenco di tale sua atti
vità, dalla quale comunque emer
gono molte fra le più impegnative 
scalate delle Dolomiti, 

Nominato nel 1970 Istruttore 
nazionale d'Alpinismo, dirige da! 
1971 il nostro Corso sezionale. 

A((ra prova defla considerazio
ne di cui Zonta gode negli am
bienti alpinistici italiani e l'invito 
di recente rivollogli, u eia lui con 
entusiasmo accettato, di parteci
pare ad una importante spedizio
ne hinuilayana, che si elTettuerà 
entro 11 corrente anno, avente per 
obiettivo' l'ascensione dcU'Anna-
purna, m. 8078 lungo l'inviolato 
Sperone. N.O., già invano tentato 
dalla spedizione francese del 
1950. 

La nomina ad accademico, che 
premia la ormai lunga e [iltamente 
qii;iUriCit(a atticità a/pî .̂̂ (̂ca di ,  

Carlo Zonta, e stata appresa negli 
ambienti alpinistici cittadini con 
compiacimento vivls-simo; nella fi
ducia altresì che non rimarrà per 
molto tempo il solo, dato che 
qualche altro validissimo elemen
to della nostra sezione va ormai 
maturando per l'alto riconosci-
mentOi 

PROGRAMMA GITE 1973 

25 BprilQ. MONTI LESSIMI 
Gita  cscursionistico-culturalc 

comprendente; visita a "La Pé-
sclara", passeggiata paleontologi
ca, visita al Museo del Fos.sllÌ e 
alla P u r ^  di Bolca (A. Sambo). 
Accompagnerà la comitiva un e-
sporto paleontologo. 

6 MAOOIO - DOLOMITI D'AM
PEZZO. 

Comm. " A "  (Cot.so d'Alpini
smo) Torri di Falzarego e Punta 
Fiamme p.S.; comm. "B" traver
sata da IMla Bois al Rlf. Dibona 
per Soracordes. (P. Mason). 

20 Maggio - PICCOLE DOLOMI
TI. 

Traversata dalla Gazza a Cam-
pogrosSo per il Vaio Scuro. Nel 
regno del Fumante, In un autenti
co ambiente da inferno dantesco. 
4 ore di marcia. (L. Celi). 

Dal 31 Maggio al 3 Giugno • ALPI 
APUANE E CINQUE TERRE. 

Fra la Versilia e la Garfagnana, 
per più di venti chilometri, si 
spiega a breve distanza dal Tirre
no un'aspra giogaia di montagne 
che nelle forme ardite, nude, mar
toriate contrastano stranamente 
con le molli ondulazioni dell'Ap
pennino Tosco-Emiliano e, per ta 
le aspeuo, ben giustificano il no
me di Alpi: sono le Alpi Apuane, 
l'Alpe di Luni degli antichi tempi. 

Percorrendo il litorale fra Forte 
del Marmi e Marina di Carrara, la 
visione delle Apuane Incombenti 
da quasi duemila metri sulla dolce 
Versilia e qualche cosa d'indimen
ticabile. Le salite previste avranno 
per meta due cime facili ma alta
mente panoramiche: il Sagro, m, 
1749, la più avanzata verso il 
mare, e il Pizzo d'Uccello, m, 
1781, noto per i settecento metri 
della sua parete nord. Quanto alle 
Cinque Terre, che si stendono 
sulla scogliera Ligure fra Lévanto 
e Portovenere, la loro fama e tale 
che poche parole bastano per ri
cordare un paesaggio ormai noto 
ai turisti di tutto il mondo. Rio-
maggiore, Manarola, Corniglia, 
Vernazza e Monterosso sono le 
piccole borgate aggrappate alle 
rocce a picco sul mare, o annidate 
fra alte pareti in fondo a una 
piccola cala: ultima testimonian 
za delia Liguria di un tempo; un 
tempo che veramente qui si è 
fermato. 

Accessibili, per ora, solo dal 
mare e con la ferrovia, conserva
no intatto il loro carattere di 
antichi borghi di pescatori e viti
coltori. I ripidissimi pendii terraz
zati, spesso ottenuti lavorando la 
nuda roccia e ricoprendola con 
terra di riporto, esigono tavolta 
per la coltivazione dèlia vite au
tentiche prestazioni alpinistiche, 
con uso della corda per assicura
zione. Il programma di massima 
della gita è il seguente: Giovedì 
31-5: in pullaman da Bassano a 
Marina di Carrara; 

Venerdì i-6: in pullman a Cam-
pocecina, m. 1320, salita al M. 
Sagro (1 ora), colazione al Rlf. 
Carrara, visita a una cava di mar
mo, ritorno a Marina. 

Sabato 2; in pullman a Vinca, 
m. 781, .salita al Pizzo d'Uccello 
(3 ore), colazione al sacco, disce
sa a Vinca, ritorno a Marina. 

Domenica 3 :  in pullman alla 
Spezia; proseguimenlo in battello 
per Portovenere e le Cinque Ter
re, colazione a Vernazza (menu 
irrinunciabile: trenette col pesto, 
frittura di pesce e vino bianco, il 
favoloso "bianco delle Cinque 
Terre". Ritorno alla Spezia in tre
no (20 min.) e. col pullman, a 
Bassano. 

Chi volesse "assaggiare" alpini
sticamente le Apuane troverà una 
divertente traversata nella Cresta 
Garnerone (2.o e 3.o gr. 4 ore) o 
un'impegnativa scalata sulla pare
te N. del Pizzo d'Uccello (5.0 gr., 
8-ìO ore). 

Se il maltempo non consentisse 
le gite in programma, si ripiegherà 
"en touriste" su Pisa, Lucca o 
Siena. 

Per inderogabili esigenze orga
nizzative le quote d'iscrizione de
vono essere versate entro l ' i l  
Maggio. (P. Mason). 

SVOLTA L'ASSEMBLEA 
DEI SOCI DEL CAI 

Con larga presenza di soci, sot
to la presidenza dell'avvocato 
Marco Giacomelli, eletto dal pre
sidenti, si è svolta, in un clima di 
viva partecipazione ed approfon
dimento dei problemi sociali, 1' 
assemblea annuale della sezione 
padovana del CAI. Il presidente 
uscente dott. Giorgio Baroni ha 
illustrato la relazione morale, già 
diramata a stampa, sull'intensa 
attività svolta e da svolgere in 
tutti 1 settori, dallo gite sociali, ai 
corsi della scuola nazionale d'al
pinismo "Piovan" che coprono 
tulio l'arco dell'annata, dalle 
conferenze e prolezioni alle riu
scite spedizioni extraeuropee ef
fettuale e, ben note orniai, ed a 
quelle progettate per l'avvenire 

con programmi già avviati per il 
Nepal e le montagne sahariane, 
dalla gestione rifugi e bivacchi, 
af/'opera per i g/ov«nf, ecc. 

Ringraziando quanti collabora
no a questa coniplcssa azione 
quotidiana c sottolineando che 
con le nuove 292 iscrizioni i soci 
della seziotic hanno raggiunto nel 
1972, il numero di 1639, l'i/ige-
gner Baroni, fra gli applausi una-
nhni dei soci ha rivolto li suo 
saluto, proclamandone il titolo di 
benemeriti, ai 32 "venticinquen
nali" ai quali sarà, con affettuosa 
manifestazióne consegnata "1' 
aquila d 'oro" in una prossima 
occasione. 

Il dottor Alessandro Mionl, a 
sua volta, ha illustrato 1 bilanci 
consuntivo e preventivo dando i 
chiarimenti del caso, bilanci che, 
come quello dei revisori dei con
ti, sono stati approvati dall'as
semblea: la quale, invece, noti ha 
dato la sua approvazione alla pro
posta di Un eventuale aumento 
della quota sociale richiesta dalla 

sed^ centrale risemndosl di pro
nunciarsi quando, in proposito, 
avtà preso la relativa decisione 
l'assemblea generale del delegati 
che si terrà nel prossimo maggio. 

S'è proceduto, Infine, alla ele
zione del cinque consiglieri sca-
duti. Sono stati confermati: 
Giorno Baroni; Livio Graziati; 
Francesco Marcolki e Bruno San-
dl; nuovo eletto Franco Tognana; 
a revisori dei conti sono state 
confermate le ragioniere Marghe
rita Carbognin e Maria Pia Dusinl 
Foresti; nuovo eletto Ugo Rusco
ni; delegali dell'assemblea nazio
nale Antonio Mastellaro; Livio 
Grazian; Secondo Giuseppe Gra-
zian; Francesco Maxcolin; Gior
gio Baroni; Massimiliano Didoné; 
Gino Saggloro; Giovanna Bareggl. 

Ora il consiglio dovrà procede
re alla elezione delle cariche so
ciali. 

Commissione 
AITO 

natura 
ADIGE 

L A  CONSERVAZIONE 
D E L L ' A L T A  MONTAGNA:  
I L  GRUPPO 
ORTLES-CEVEDALE 

La Commissione ha esaminato 
la ripresa della grossa manovra 
speculativa contro II Gruppo Or-
tles-Cevedale a monte di Solda, 
per il quale la società promotricc 
- nella quale è prevalente il capi
tale straniero -• ha anche ricevuto 
a suo tempo contributi di pubbli
co denaro. 

La conmji.ssioJic non può che 
ribadire in proposito la sua posi
ziono in difesa deUa montagna, 
già assunta nei riguardi dell'altro 
simile mostruoso progetto, cioè 
quello (denominato "Ski-Arena' 
' )  per la costruzione di una serie 
di Impianti tra 11 paese di Trafoi 
ed i j^riacciai dol Livrio e del 
Medaccio. 

L'entrata in esercizio del tronco 
funiviario già eostruito da anni 
tra Solda ed li rifugio CiHà di 
Milano sarebbe già una notevole 
concessione da parte dell'ammi-
nl.strazione del Parco, sufficiente 
per un ragionevole Incremento tu
ristico della vallata. Per quanto 
riguarda invece gli ulteriori im
piantì a monte, prescindendo dal 
fat to che attualmente nessun la
voro, funiviario o edile (e tanto 
meno di "sbaricaménto del Pa.sso 
Lago Gelato"), può essere com
piuto nel territorio minacciato di 
.sfruttamento, che ricade per inte
ro sotto rammlnistrazione del 
Parco Nazionale dello Stelvio, te 
notizie relative' nort possono che 
suscitare disappunto In ogni per
sona che abbia presente come il 
gruppo Ortles-Cevedule costitui
sca la più prestigiosa zona alpina 
della provincia di Bolzano e dèlia 
regione Trentino-Alto Adige: es
so e infatti formato da montagne 
e ghiacciai di tipo "occidentale", 
quindi con caratteristiche ben di
verse e con altitudini ben superio
ri, a quelle delle Dolomiti; una 
zòna quindi di estremo valore ed 
interesse alpinistico e naturalisti
co. 

A pochi mesi dalia conferenza 
ecologica internazionale di Stoc
colma, stupisce che qualcuno, an
cora non si sia persuaso che il 
progresso - quello vero - non si 
identifica con la meccanizzazione 
ad oltranza e con lo snaturamen
to del territorio, ma esattamente 
con il suo contrario. 

La Commissione,è chiaro, non ò 
stupita delie continue e sempre 
più aggressive tendenze degli spe
culatori, che con il facile miraggio 
dello sviluppo economico delle 
popolazioni montane tendono ad 
impossessarsi proprio di ciò che 
per dette popolazioni è più pre
zioso ed insostituibile, cioè della 
montagna intatta, per farne og
getto di grossi affari per se, con

tribuendo fortemente a quel pro
cesso di diseducazione del cittadi
no, che porta all'idolatria della 
macchina a scapito dei valori 
umani. 

Per quanto riguarda la prove
nienza del capitale della società, è 
da osservare l'inopporlunltà che 
gli s-peculatori vengano persino da 
paesi esteri - verso 1 quali è 
logico che andranno convogliati 
gli utili, - forse perchè nei luoghi 
di pruycrtìcf?sa ccr{c mosiruoxc 
manomissioni della natura non 
sono permesse. Per fortuna le pri
me reazioni dell'opinione pubbli
ca, così come gli appelli rivolti 
alla Commi.sslone da parte di qua
lificati ambienti della valle, sono 
state unanimemente contrarie a 
tali progetti distruttori dell'alta 
montagna, segno evidente che 
una sana coscienza dei suoi valori 
va sempre più diffondendosi. 

E' da sperare che le autorilà 
politiche ed amministrative regio
nali e provinciali si guardino dall' 
appoggiare ì gruppi speculativi 
nella loro azione intesa a privatiz
zare a proprio vantaggio le più 

preziose bellezze naturali, in 
quanto ciò significherebbe lascia
re prevalere gli interessi del priva
ti sui diritti della comunità. Oò è 
tanto più importante se si consi
dera che dovrebbero essere pro
prio le autorità provinciali a par
tecipare al futuro consorzio per la 
gestione unitaria del Parco; quin
di si potrebbe chiedere sin d'ora 
QUALE TIPO DI PARCO quelle 
autorità vorranno attuare, se un 
parco ove la natura alpina e in 
particolare l'alta montagna siano 
rispettate e conservate per un più 
elevato sviluppo della personalità 
umana, ovvero una sorta di alle
nante luna-parck per il solo pro
fitto economico di pochi "furbi". 

E' pacifico che ie competenze 
locali vanno rispetatc, ma altret
tanto logico che le autorità che 
ne hanno la gesUone si dimostri
no responsabilmente meritevoli 
della fiducia dei cittadini. 

Per queste ragioni la Commis
sione; 

- addita agli alpinisti della pro
vincia di Bolzano e di tutta Euro
pa il grave pericolo che Incombe 
su uno dei gruppi alpini da essi 
maggiormente frequentati ed ap
prezzati por le sue caratteristiche 
di alta montagna; 

- rivolge un pressante appello 
alle autorità responsabili, affinchè 
il gruppo Ortles-Cevedale venga 
preservato da ulteriori manomis
sioni e meccanizzazioni, riservan
dolo invece quale oasi naturale, 
indispensabile per un futuro sano 
sviluppo del turismo, per il quale 
i progetti mostruosi come quelli 
dello Ski-Arena e di Solda-Ceve-
dale sono completamente con
troproducenti, 

IL PRESIDENTE 
P, Vittorio Welponer 

Sezione di 
BUSTO 

ARSIZIO 
TREKKING A L  CAMPO 
BASE 
DELL'ANNAPURNAI .O 

La commissione per le manife
stazioni del 50.O della sezione di 
Busto Arsizio del Club Alpino 
Italiano, in occasione della spedi
zione alpinistica allo sperone 
nord ovest dell'Annapurna l .o 
{m 8091), organizza per lo stesso 
periodo di tempo e cioè nell'au
tunno 1973 Una spedizione al 
campo ba.se (m 5000) del ghiac
ciaio nord dell'Annapurna, 

il viaggio durerà quattro .soltl-
manae andata e ritÒrtio e permet
terà ai partecipanti di raggiungere 
quota 5000 al campo base, dove 
nello stesso momento si troveran
no alcuni degli alplrtisll già da un 
mese alle prese con la via iiiviola-
ta dello sperone nord ovest. 

Da Milano con volo su Jet Luf
thansa, attraverso Nuova Delhi si 
raggiungerà Katmandu, capitale 
del Nepal. Il terzo giorno sarà 
dedicato Olla visita della città 
(una delle più belle dell'Oriente) 
e del suoi dintorni, il quarto 
giorno tra.sferimont6 a Pockara, 
da cui si inizlerà la marcia di 
undici giorni (5 ore al giorno) 
fino al campo base del ghiaccialo 
nord deirAnnapurna l.o. Lì si 
sosterà due giorni. H ritorno a 
Katmandu durerà IO giorni, e da 
li si rientrerà in Italia. 

La quota individualo di parteci
pazione è fissata in lire 650.000 
più 50.000 da versare all'atto 
dell'Iscrizione, 

E' possibile organizzare un 
viaggio alpinistico di tre setrima-
ne, meno faticoso e complesso, 
che però non raggiungerà la base 
dell'Annapurna l.o, ma prose
guirà nella visita dell'interessan
tissima valle del Kuli Gandakl 
lino a Johmson. 

In quest'ultimo caso la quota è 
fissata a Ure 550.000 più 50.000 
da versare all'atto deH'lscrizlone. 
Le iscrizioni sono ̂ à  in numero 
promettente. Qualora dovessero 
diventare veramente numerose, si 
potrebbe essere costretti (a ma
lincuore! ) a limitare il numero 
(lei partecipanti. 

Per ulleriori informazioni rivol
gersi alla segreteria del viaggio 
alpinistico all'Annapurna l.o, via 
Volta IO, 20121 Milano, tel. (02) 
635307. 

Sezione di 
CASUNO D'ERBA 

SCUOLA D I  ALPINISMO 
Alfa Briama 

La scuola è organizzata dalla 
sezione C.A.I, Caslino d'F.rba e si 
avvale della collaborazione del 
C.A.I. Inverigo, del C.A.I. Mero-
ne, C.A.I. Erba e del G.A.M. Mila
no. 

La scuola si propone lo scopo 
di fornire a coloro che sentono la 
passione per l'alpinismo, le basi dì 
un sicuro indirizzo spirituale e 
tecnico, ed elevarne la capacità 
affinchè possano affrontare pre
parati e coscienti le difficoltà ed i 
pericoli della montagna. 

Le i,scrizioni, che comportano 
l'integrale accettazione del prO' 
gramma e del regolamento della 
scuola, sf ricevono presso: la sede 
del C.A.I. Caslino d'Erba, la sede 
del C.A.I. lnverigo, la sede del 
C.A.I. Meronc, la sede del C.A.I 
Frba, la sede del G.A.M. Milano 

Quota d'iscrizione L, 10,000 
comprensiva di visita medica e del 
manuale "Introduzione all'Alpi
nismo" edito dalla C.N.S.A. 

Sedo della Scuola: C.A.I. Casli-
tio d'Erba 

Amministrazione e corrispon
denza: Enzo Masciadri Via Castel
lo, 6 - 22033 Asso. 

PROGRAMMA 
Venerdì 27 aprile: sede C.A.I. 

Cai/ino d'Erba: Apertura del cor
so. Materiale ed equipaggiamento 
in montagna. (Diapositive). 

Domenica 29 aprile: Sede C.A-
.J. Ca.sJi/JO d'Brha: Diapositive di
dattiche sulla tecnica di roccia -
Visita medica. Terzo Alpe (Corni 
diCanzo): Lezione pratica. 

Martedì 1 maggio: Sasso d'Er
ba: Lezione pratica. Alimentazio
ne in montagna. Previsioni del 
Ic/jipo. Lezione praìku. 

Venerdì 4 maggio: Sede C.A.I. 
Caslino d'Erba; Geologia. Prote
zione della Natura Alpina. 

Domenica 6 maggio; .Sas.so 
d'Erba; Lezione pratica. Orienta
mento e topografia. Lezione pra
tica. 

Venerdì 11 maggio: Sede C.A.I. 
Caslino d'Erba; Pronto Soccorso. 
Come si prepara una salita. 

Domenica 13 maggio; Ritrovo 
stazione di partenza della funivìa 
ai Piani di Bobbio; Salita allo 
Zuccone di Campelll (m. 2161) 
por la cresta Ongania. 

Venerdì IS magglo: SedeC.A.l. 
Caslino d'Erba; Storia dull'Aipi-
nismo. Scala delle difficoltà. 

Domenica 20 maggio; Ritrovo 
al Plani dei ResineUi presso la 
.sede delle guide; Lezione pratica 
in Grignetta. 

Sjibato 8 settembre; Raduno al 
rifugio Bignami (m. 2385) in Val 
Malenco. 

Domenica 9 settembre: Tecnica 
e salita di ghiaccio nel Gruppo del 
Bernina. 

Sabato 15 settembre; Raduno 
ai rifugio Giannetti (m. 2534) in 
vai Masino, Valutazione teorica. 

Domenica 16 settèmbre: Salita 
nel gruppo Badile Cengalo. 
Chiusura del corso. 

Deodorazìone e Crema podal ica per L' igiene 
la toni f icazione de l le  Estremità In fer ior i .  

TONIFICANTE NELLE ATTlVlTA'  SPORTIVE. 
A scopo c pfolllatiico; ncMìi smliKaiiaiio eccessiva, nella prodlsposizlono ai geloni, nelle 
maialilo dui conncilivo denntcn e nfll'ipcrcluiratoat ccc. 
A scopo ton i f i c i in tc  ogni ntt ivdà sporliv;i cfiu imnetini le estremità Inferiori, 
FARMACEUTICI ECOBI S.p.A, GENOVA (ITALIA) Vendita risorvalB alte soie Farmacie. 
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I COMUNICATI DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

C. A. I. SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

Orarlo dluxkiot da lunedì e venerei) dalle ore B alle 12 a dalle ore 15 alle itt; sabato dalie 
ore 9 alle 12. Serales martedì • venerdì dalle ore 21 alle 22.30. Telef.: 808,421 • 896.971 

PROGRAMMA 
GtTE ESTIVE 1973 

29 aprile; Monte Grona - m. 
1736; 

13 maggio: Monte Guglielmo -
m. 1949; 

27 maggio : Monte Barrò oppu
re Morite San Gcnasio - scientifi
ca; 

9-10 giugno; Punta Parrot - m. 
4463; 

16-17 giugno; Cima Breithorn-
m.4, l7 l ;  

17 giugno; Visita ai parco dello 
Pietro Gemelle - scientifica; 

23-24 giugno; Tour Ronde - m. 
3658; 

29-30 giugno/1.0 luglio: Ada-
inello - m. 3554 - o traversata ùl 
Passo Tonale; 

7-8 luglio: Piinfa Polluct! - m, 
4097; 

14-15 luglio: PfzXi) Zumstein • 
ni. 4563; 

8-9 settembre: Catinacclo d'An-
iermoià-rn. 3004; 

29-30 settembre; Visita al par
co dello Stelvio - Traversata rifU' 
}>io Pi/7.ini/Soìda - scientifica; 

29-30 settembre; Moitle Dlsgra-
zìa-m.,36?8; , 

13-14 ottobre: Traversata Val 
Codora-Valmasino ; 

27^28 ottobre: Rocca Provenza
le in Val Maira, 

GITA SOCIALE 
A L  MONTE GRONA - in 17 
Domohlca 2»  Aprile 73 

Partenza oro 6,30 da piazza 
Castello (lato ex Fontana) - ore 
6,45 da pia/za Maciachini (luig. 
Jfnbonati) per Menaggio - PJcisio. 

Ore 8,30 circa arrivo a Plesio e 
inizio salita con attivo al rifugio 
CAI Menaggio verso le 10,30. 
Arrivo in vetta alle ore 12 -
tempo Ubero. Oro 17 partenza da 
Plesio e arrivo previsto a Milano 
verso le ore 20. 

Colanone al sacco (prenotando 
al matt^Tio c'è possibilità dì pran
zare al rifugio). 

Carattere della gita: facile 
scursione h- sufflcienti le pedule. 

Quota: L. 2000 sòci CÀI 
rion soci L. 2200 (comprendo 
viaggio A/R In torpedone! 

SCUOLA DI SCI 

ESTìVA 
DEL CEVEDAL^ 

8 MARZO - Saia delie Colón
ne Musco delia Scienza e della 
Tecnica Pròscntazlone spedizione 
Perù (Huascaran). 

- Serata cinemàtografìca e 
conferenza 

8 APRILE - Gita scientinca: 
visita alle Grotte di Bossea (CN) 

H APRILE -• Tavola Rotonda^ 
11 APRILE - Scuola Nazìona» 

le "A. Porravicinl" 
15 APRILE - Gita sociale; 

Traversata Monte S. Vrlmo 
29 APRILE - Gita sociale; 

Monte Grona serale cinematogra
fiche e conferenze 

Dal 25 Febbraio al 1 Maggio: 
SCUOLA RIGHIMI 

6 MAGGIO - Gita scientifica 

12 MAGGIO Commemora
zione Ufficiale Centenario al 
Conservatorio: Coro SAT Invito 
aile Autorità 

13 MAGGIO - Gita sociale; 
Monte Guglielmo 

16 17 - 18 MAGGIO -
Serate cinematografiche al Cen-
tro PirelJI FlJms premiati al Festi
val di Trento 

26 MAGGIO ^ Rifugio Porta, 
chiusura corso scuola Parravlcìni 
e Consiglio Cetitrale 

27 Maggio - Gita sociale; Tra
versata Monte Mucróne 

27 MAGGIO - Gita seientiQ-
ca: Monte Berrò 

27 MAGGIO - Assemblea dei 
Delegati 

Rallye Sci alpinistico Fior di 
Roccia dedicato al Centenario 

Trofeo Gasparotti - Palla Blan-i 
ca (Val Venosta) 31 MAGGIO e 

2 - 3 GIUGNO - RaUye sci 
alpinistico Internazionùle al Rifu
gio Pizzini (Oltre» Cevedalc) 

9 - 1 0  GIUGNO - Gita Socia
le: Punta Parrot 

17 GIUGNO -- Festa delle Gui
de della Valmasino 

16 - 17 GIUGNO - Gita so
dalo: Brelthorn 

17 GIUGNO - Visita al Parco 
delle Pietre Gemelle - 1 VIL
LAGGI WALSER 

23 - 24 GIUGNO - Gita so
ciale: Tour Ronde 

2 9 > 3 0 G I U G N O e l  LUGLIO 
Gita sociale; -Adamello e Tra

versata al Passo Tonale 
7 - 8  LUGLIO - Gita sociale: 

Punta Polluce • 
14 - 15 LUGLIO - Gita socia

le; Punta Zumstein 
8 - 15 LUGUO-. Incontro in-

tettlazloriale all'Attendamento 
Mantovani (Invitati i Presidenti 

C.A.I. Sezione S.E.M. 
Via Ugo Foscolo 3-MILANO-Tel. 899.191 

di varie sezióni del CAI). 
15 - 22 LUGLIO; Settimana 

do) giovani alFAttendamento 
Mantovani 

22 LUGLIO; Partenza Spedi
zione Perù (Huascaran) 

22 - 29 LUGLIO: Attenda
mento 

29 LUGLIO al 5 AGOSTOi 
Attendamento 

5 - 12/12 -19 /19  - 26 
AGOSTO; Attendamento 

12 AGOSTO ^-Rientro Spedi
zione 

8 - 9  SETTEMBRE: Gita so
ciale: Catinacclo d'Antcrnpia 

29 - 30 SEm-MBRC; Gita 
sociale: Monte Disgrazia 

29 - 30 SEn'ÉMBRE: Gita 
scientifica: Visita al Parco dello 
Stelvio - Traversata dal Rifugio 
Plzzinj a Solda 

Serale olriQmatogiaflchc filma 
presentati a Trento 

23 SETTEMBREE; Scarppnata 
Val Malcnco 

Próvetto Cevedale 
Sentièro Roma - Incontro 

CAI/MI - CAI/ROM.A 
Traversata Cime Centro Rósa 
Istruttori Patravlcini 

'OTTÒDRE; Raduno giovanile 
nazionale di alpinismo in Valma
sino-Valmalenco 

I*ubblicazione 
13 - 14 OTTOBRE: Gita So

ciale; Traversata V a l  Codéra -
Val Masino 

27 " 28 OTTOBRE; Gita So
ciale: Rocca; Provenzale in Val 
Malra 

27 OTTOBRE; Pranzo sociale 
OTTOBRE; Raduno Guide e 

Custodi, 

CARICHE SOCIALI 

A seguito della riunione del 
C e n s i t o  direttivo avvenuta il 

3 aprile sono state così aggiudica
te-Io cariche sociali: 

Presidente; Nino Acqulstapace 
Vice - preridente e Gruppo 

Grotte: Roberto Potenza 
Vice - presidente e Scuola alpi

nismo: Oreste Forrè 
Segretaria del Consiglio; Anna 

Fertarlni 
Tesoriere: Piero Torri 
Contabile: Giuseppe Mcrcandal-

U 
Ufficio segreteria: Ettore Savi, 

Nello Bramani, Giusy BauchigUo-
ne 

Commissione gite: Nino Ac
qulstapace, Roberto Fiorentini, 
Maurizio C5aetani, Roberto Pasot-
to, Ivana Ricci 

Biblioteca: Enrico Tormene, 
Ivana Ricci 

Relatori por la stampa; Bruno 
Romano, Nino Sala 

Manutenzione rifugi: Piero Ri-
stìfi 

Ispettore .rifugio SEM ~ Caval
letti: Roberto Fiorentini 

Ispettore rifugio Tedeschi: Giu
seppe MercandallI 

Ispettore rifugio Zamboni -
Zappa: Roberto Pasotto 

Ispettore rifugio Omio; Mauri
zio Gaetanl. > 

Solidarietà semina: Nino Sala, 
Oreste Compia, Enrico Savarè 

Delegati all'AlCAI; Sergio Luc
chini, Bruno Romano, Sergio Po-
teriza 

Revisori: NeUo Bramani, Dino 
Carugati, Piero Rizzini 

L'ATTENDAMENTO 
NAZIONALE 
'ATTILIO MANTOVANI"  

Nella ricorrenza ^el cin-; 
quantenario offre quest'anno, 
ai partecipanti in "VAL d '  
AMBIEZ" nel cuore dèi 
Brenta - un soggiorno ricco 
di Iniziative e di manifesta
zioni. 

Turni settimanali noi mesi 
di luglio e di agosto. 

Per informazioni e per r i
scrizione rivolgersi al CAI,' 
sezione di-Milano ' -  Via Sil
vio PeUlco 6 tel. 808.421. 

SCI - ALPINISTICA 
IN  V A L  F 0 R M A 2 Z A  

28 aprile —• 1 maggio 

In occasionejdcl ponte del mag
gio, verrà organizzata una gita sci 
- alpinistica in vai Formazza, con 
Il seguente programma: sabato 28 
aprile; con mezzi propri sino alta 
diga di Mórasco (m. 1800) indi 
con sci al Rif. Mores ai Sabbioni 
(m. 2450) si spera di ottenere una 
corsa delia funivia di servizio alla 
diga per 11 trasporto degli zaini. 
Domenica 29 aprile alla punta 
d'Arboia (m. 3235) per il gliiac-
ciaio di Hosand; lunedi 30 aprile 
alla punta del Sabbione (m. 
3183) per il ghiacciaio del Sab
bione occidentale; nìartedi l 

> al Blinden Rorn fra. 
3375) per la Gran Sella del Grles; 
discesa per il gliiacciaio del Ca
mosci direttamente a BcttcJmal e 
Morasco. 

Sono stati pronotati una quindi
cina di posti al rlf. Mores; chi non 
potesse fermarsi lutti e tre I gior
ni, naturalmente f^Q realizzare 
anche solo una parte del program
ma. Si consiglia di portare i ram
poni. 

SCI - ALPINISTICA 
ALLA CIMA DI  CASTELLO 

12 - 1 3  moggio 

Si pensa di organizzare una gita 
sci - alpinistica alla cima di Castel
lo (m. 332Ì3) dal rif. Albigna con 
la funivia della diga. Direttore di 
gita; Maurizio Gaetanl. 

In sede c sul prossimo numero 
informazioni più dettagliate. 

Hiitiiiiiniiiiiinmiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimmiiitiiiiiiftiiiiiitiiiiiiiiiiiuiniiinuiiiiiiiiiiiiiiiiiiii  ̂

Sezione di LECCO 
Sottosez. di BELIEDO 

TESSERAMENTO 

Quote sociali perii 1973; SOCI 
ORDINARI L. 3.500 • SOCI 
AGGRI-GATI L. 2.000. 

Dopo li 15 marzo 1973 le quo
te sono state maggiorate dì l .  
500 esclusi I nuovi Iscritti, (com-
prenstve dell'assicurazione al Soc
corso Alpino), Possono apparte
nere alla calcgi»ria at^gregatl i mi-
fiori di 24 anni e i familiari convi
venti di un socio ordinarlo; essi 
non ricevono la Rivista Mensile. 

L'iscrizione al CAI dà diritto: 
- all'assicuraziotit: sugli titfor-

tuni alpinislici die comporta la 
copertura sino ad un massimo di 
L. 300.000 delle spi?se per le 
operazioni di ricerca e soccorso. 

- alle tariffe ridotte per per
nottamenti e consumazioni nei 
rifugi del CAI e dei Club Alpini 
esteri con reciprocit;) di tratta
mento. 

- a ricevere gratuitamente la 
Rivista Mensile del CAI (limitata
mente ai soci ordinari), 

a ricevere gratuitamente il 
notiziario sezionale "Alpinismo 
Canavesano" (per tutti i soci), 

- agli sconti siillc quote di par
tecipazioni a gite, Scuole di Alpi
nismo, Scuole di Sci-alpinismo, 
vampeggi e in gcnwc a tutte le 

I maniiestazioni organizzate da 
una qualunque sezione del CAI, 

- agli sconti nell'acquisto di 
libri c pubblicazioni stampati a 
cura del CAI, 

-- a frequentare (a Sede Sociale 
ad usufruire della relativa bi

blioteca, 
.•{ sconti sugli impianti di 

quasi tutte le stazioni di spott 
Invernali. 

GRUPPO MALACOLOGICO 
CANAVESANO 

Sezione U.G.E.T. 
Gallerin Subalpina 30 • Torino • Teleforio 53.79.83 

lui scuola è diretta da Aristide 
Compagnoni con un corpo inse
gnante di valenti maestri di sci 
L'insegnamento è aggiornato se-
amdo il criterio della tecnica 
moderna. 

I turni settimanali iniziano dal 
21^Ìugno al 23 sétbmbre. 
,, Le-quote stabilite ^ono di L. 
50.000 .per i (lirrti di luglio e 
settembre e d j  L.'55.000 per 
lumi de |  mese di agosto.;Le pre
notazióni-'accompagnate-da 
10,000 .per persona e per turno 
dovranno essere inviato al diret
tore del corso-Aristide Compa
gnoni - S. (Caterina yalfurva (So) 

PROGRAMMA D I  MASSIMA 
PERìLA 
COMMEMORAZIONE 
DEL CENTENARIO 

,La  Commemorazióné ufficiale 
dcl̂  Centenario della sezlonp di 
Milano del CLUB ALPINO itA-
LIANO sarà effettuata dal Presi
dente della sezione, ADRIO CA
SATI, â  Conservatorio di Mila
no, con la partecipazione del Co
ro SAT, il 12 MAGGIO. 

Le spedizioni che vogliono par
ticolarmente ricordare'il Cante-
narlo sono quelle all'IIuascaian 
in Perù con la partecipazione del
la nostra scuola Nazionale "A. 
PARRAVICINI" e la Spedizione 
tiU'Evctcsl che vede impegnata 
una cordata della sezione di Mila
no, ENZO MAITIOLl - MAR
CO POLO c che il Capo Spedizio
ne, GUIDO MONZINO, socio be
nemerito, ha dedicato ai Cente
nario della sezione. 

Nel 'maggio poi sarà celebrata 
l'a-ssemblca del Delegati che di
batterà i principali problemi del 
CAI in questo momento. 

LE VARIE MANIFESTAZIONI 
AVRANNO QUESTO SVOLGI-
MENTO: 

31 GlvNNAlO - Conferenza 
Gualco 

2 FEBBRAIO - Ore 18,30: 
Partenza Spedizione Everest-
Monzlno Saluto della sezione alla 
cordata milanese ENZO MAT
TIOLI • MARCO POLO 

22 l'EBBRAlO - Assemblea 
Ordinaria Sud 

2 MARZO - Proiezioni di dia
positive in Sede con Immagini e 
sequenze delle nostre gite sociali 
dello scorso anno 
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CAI Milano 
Sottosez. G.A.M. 

T 
' GRUPPOyftMICI pELLA MONTAGNA 

Sottosezione CÀI  
SCUOLA D I  ALPINISMO "ALTA BRIANZi^" 

La Scuola'c organizzata dalla sezione CAI di Caslinó d'Erba 
e si avvale della collaborazione,del CAI di Invérigo, CAI di 
Melone, CAI di Elba e del G.A.M. di MILANO. 

Le iscrizioni a Milano si Hcevono presso la Sede del GAM 
Via Merlo 3, nelle serate di riunione (martedì e giovedì dalle 
ore" 21.30 alle oro 23), " ' 

1 * T R O F E O  
MONTE RESEGONE 
alla memoria degli 
alpinisti LUIGI COMBI 
e PIERO LANZA 

DOMENICA 29 APRILE 1973 

STATUTO 

La gara verrà disputala annual
mente c sarà organizzata dal CAI 
Belledó. Consisterà in una prova 
individuale su di un percorso nor
male di marcia alpina. 

Alla gara potranno partecipare 
lutti i soci del CAI Bellttdo, 
Omegna e Macugnaga regolarmen-
le tesserati, entro 1 limiti di età 
previsti dal regolamento vigente 
per lé gar§ t̂ l màrcia alpina. Il 
Trofeo verrà atmualmento assĉ  
gnàtQ al sodalizio cui appartiene 
il concorrent^e classificato primo 
assoluto; ^ ' 

Qualora due concorrenti effet
tuassero il petcorso\nellp stesso 
tempo e risultassero primi "ex 
aequo" in classifica, il, trofeo ver
rà assegnato ai sodalizio cui ap-
partienè 11 concorrente che ha 

conseguito il miglior punteggio 
nel' l *  Settore. 11 Trofeo verrà 
definitivamente assegnato u quel 
sodalizio che l'avrà vinto per tre 
anni anche non a>tiscculivi. li 
sodalizio -al quale il Trofeo viene 
annualmente assegnato si linpe-
gna-a restituirlo al CAI Belledo a 
proprio spese, entro il mese di 
dicembre di o^ni anno, in pvrfcl 
tó stato di cónsi/tVazione. 

REGOLAMENTO 

ASSEMBLEA 
GENERALE DEI SOCI 

Giovedì 29 marzo si è tenuta in 
sede l'assemblea annuale dei soci. 
All'unanimità sono stati nominati 
a presidente dell'assemblea Carlo 
Matis, a segretario Francesco 
Vayra e scrutatori Luciano Lani
no (pre.sidentc), Mario Verona e 
Roberto Macchia. 

In apertura di seduta vengono 
commemorati i Soci defunti nel 
'72. 

11 vice presidente Ussello, a no
me della sezione e del consiglio, 
consegna qumdi al generale Giu
seppe Ratti, nella ricorrenza del 
20.O anno di presidenza dell' 
UGl'J, un'artistica ^'ultura su 
(|uadro. opera di Aimo, che testi
monia la riconoscenza degli ugeti-
nl per l'attivo presidente. 

U presidente dell'assemblea, 
Matis, consegna poi a Lino An-
dreotti in ricorrenza del 60-ennio 
di fondazione dell'UGET ed in 
riconoscenza di tutta l'attività ul
tratrentennale svolta per la sezio
ne, una targa d'argento riprodu-
cente il rif. Gonella, con dedica, 
Vengono quindi insigniti di di
stintivo d'oro 1 soci che, fedeli 
lilla UGl'̂ T ne sono iscritti da 25 e 
50 anni. 

Ai soci benemeriti per brillanti 
salite e per opere di salvataggio, 
che hanno contribuito a valoriz
zare la sezione, vengono conse
gnate le distinzioni di Medaglia 
d'oro. Essi sono: Roberto MAC
CHIA che ha salvato da sicura 
morte il compagno di cordata, 
buttandosi nel vuoto oltre la cor
nice; Renato MAMINI e Giu.sy 
LOCANA che scalando II Noshaq 
di 7490 m. hanno conquistato 11 
record d'altezza dell'Ugot e di 
Torino e la Locana anche 11 re
cord d'altezza tra le donne Italia-

f L a "  
,f 4.-:. 

nostra Casa Edi
trice ha i l '  piacere 
tìi; comunicare che 

LO  I c a b p q n e  

provvede alla pub
blicazione continua
tiva e gratuita, i n  
questa pagina.(12®) 

e nella precedente 
(11'), dei  comunica
t i  che tut te le Se
zioni, Sottosezioni, 
Comrriissionì e d  or
gani del  C.A.I, e del 
C.A.A.I., intendono 
diramare pBr i pro

pr i  Soci é per tutt i  
i lettori. 

Tuttu per lo sport  
DI ENZO CARTON 

SCI - MONTAGNA 
Calcio - Tennis 

Scarpe pgi luH< It tpccitli i i 

2 0 ^ 3  MILANO - Yn U r i n o ,  5 2  

Telefono -69.04.8:2 

Siibato ,J2 MAGGIO 1973 alle ore 21,15 presso la Sala 
Grande del Conservatorio in via Conservatorio 12, il Presiden
te Aw. Adrio Casati terrà la conferenza di inaugurazione 
dell'anno del Centenario della fondazione della sezione di 
Milano del C.A.l. 
J n  que.st'occasione il CORO della SAT dì Trento 

terrà un concerto di canti vecchi e nuovi partico}arn)ei)te 
dedicati a tale celebrazione. 

Poiché ì posti dispoinbili sono limitati, è necessatja la 
prenotazione da effettuarsi presso la segreteria della sezione 
di Milano in regola con ji pagamento delia quota. 

APERTURA RIFUGI 
per lo sci-alpinismo 

La Sezione di Milano del  C.A.I., n e i r i n t e n t o  di favorire 
chi pratica Io sci-alpinismo, ha  provveduto  all 'aperttira dei  
segueritl r i fugi :  . 

ZONA ORTLES CEVEDALE 
RIF .  b r a n c a  - Apertura  marzo.  Accesso da 

Bormio . 8 .  Caterina di Valfurva. Custode;  Felice Alberti, S. 
Antonio  di "Valfurva, te lefono 0342-95501 .  

RIF .  CASATI - Apertura da l  18  marzo .  Accesso d a  
Bormio - S. Caterina Valfurva! Custode;  Severino Compa
gnoni S. Caterina Valfurva, t e le fono  0342-95507 .  

R I F .  NINO CORSI - Apertura dai  18  febbraio.  Accesso d a  
Coldrano - Val Martello. Custode:  eav. Carlo Hafele, Morter 
Val Martello (Bolzano), te lefono 0473-75514.  

FiilF. C I T T A '  DI  MILANO - Dal 18  marzo  f ino  al 
.maggio. Accesso da Sólda. Custode:  Ermanno  Pertolli, 
Solda, t e le fono  0473-75412.  

RIF .  LUIGI PIZZINI - dal 18 marzo.  Accesso da  
Caterina Valfurva - Custode Filippo Compagnoni,  S. Cateri
na Valfurva.  Tel, 0342-95513.  

RIF .  A L F R E D O  SERRISTORI - Dal 18 marzo f ino  al 2 
maggio. Accesso da  Solda - Custode Ot tone  Rainstadler. 
Solda. 

ZONA BERNINA 

RIF .  F .LLI  2 0 J A  - Apertura  a richiesta sabato e domeni-
1. Accesso d a  Lanzada - Campo  Franscia (strada aperta),  

Custode: Peppino Mitta, Sondrio,  piazza Toccalli 33 ,  tei, 
3342-24777 - Rifugiò 0342-51405.  

RIF.  R O B E R T O  BÌGNAMI - Apertura  a richiesta sabato 
3 domenica.  Accesso da  Lanzada - Campo  Franscia. Custo
de: Isacco Dell 'Avo. Torre  S. Maria (Sondrio).  Telef. Rifu 
5Ìo 0342-51178 .  

R l F .  AUGUSTO P O R R O  - Apertura a lichiesla saba to  
domenica.  Accesso da  Chiesa - Chiareggio Custode; Livio 
L e n a t t i ,  Chiesa V a l m ^ e n c o  p e r  Chiareggio. Telef. 
0 3 4 2 - 5 1 1 9 8 - R i f u g i o  0342-51404.  

ALTRE ZONE 

RIF .  C A R L O  PORTA ai Re.sine!li - Aper to  tu t to  l 'anno, 
Custode; Ezio Scelti, Piani dei  Résinelli, t e le fono  
3341-59105.  

RIF.  LUIGI BRIOSCHl - Grigna Settentrionale - Sempre 
Aperto. Custode Alessandro Esposito, Pasturo. 

La seconda edizione de! Trofeo 
"Monte Rcscgdhe" si svolget.ì 
nell'entroterra di Lecco il giorno 
29 aprile 1973 e sarà organizzala 
dal CAI m Belledo. 

PERCORSO - Avrjt la lunghez
za di Km. 11 con un dislivello di 
circa 900 m. . 

ISCRIZIONI ^ Accompagnate 
dalla quota di lire 800 - con 
diritto al sorteggio deirordlne di 
partenza -- dovranno pcrvenicc 
tassativamente e n t r ^  ore 14 de! 
giorno 28 aprile 197Tper lettera 
raccomandutii al CAI Belledo -
Via alla Chiesa 23 int. 22053 
LECCO/Gòrmanédo. Nella lettera 
dovranno cssèrc precisati i se
guenti dati: cognome c nome, 
data di nascita. Sezione CAI di 
appartenenzii. ^ . 

SORTEGGIO - i r  sorteggio 
dell'ordine di partenza sarà effet
tuato alle ore 21 del giorno 28 
aprile 1973 presso la Sede del 
CAI Belledo. RITROVO - Presso 
la sede del CAI Belledo, dove lille 
ore 8 avranno luògo l'appello dei 
concorrenti e le operazioni preli
minari di partenza. 

INIZIO DELLA GARA - La 
gara inizierà alle ore 8,30. 

RECLAMI - Dovranno essere 
presentati con le modalità ed en
tro i termini prescritti dal rcgola-
n>ento vigente, copia del quale 
sarà rilasciata ad ógni concorrente 
prima della partenza. 

PREMIAZIONE - Avverrà alle 
ore 16,30 di domenica 29 aprile 
1973 pfCs.so la sede sociale del 
CAI Belledo. 

Ad Ivrea esiste e d  o p e r a  u n  
g r u p p e t t o  d i  appass iona t i  colle
zionis t i  d i  conchigl ie .  L ' in te resse  
pe r  i mol luschi  è i n i z i a lmen te  
susc i ta to  dal la  be l l ezza  e var ie tà  
d i  t o r m e  e co lor i  p r o p r i  de l le  
conchigl ie  m a r i n e .  Il n u m e r o  del 
le spècie (si c o n o s c o n o  ci rca  
70.000 specie viventi e 30.000 
terrestr i  o d ' a c q u a  d o l c e )  i n d u c o  
b e n  p res to  a d  a d o p e r a r e  de l le  
s e d i e :  chi si d e d i c a  a d  u n a  de te r 
m i n a t a  famigl ia ,  c h i  invece  a r a c 
cogliere q u a n t o  o f f r o n o  i luogh i  
o t m a r i  c h e  f r eque r i t a .  

Avviene al lora c h e  d o p o  b r e v e  
t e m p o  ci si appass iona  alie c o n 
chiglie m e d i t e r r a n e e ,  le ijuali  ri
c h i e d o n o  u n  d i s c r e t o  sp i r i to  d i  
osservazione p e r  essere  a p p r e z z a 

te ,  in q u a n t o  gli e s empla r i  p i ù  
beili s o n o  p r e v a l e n t e m e n t e  d i  
p iccole  d imens ion i .  

E '  o p p o r t u n o  p e r ò  p rec i sa re  
c h e  la.  conoscenza  degli  an imal i  
a t t ua l i  n o n  è c o m p l e t a  se  n o n  
a c c o m p a g n a t a  d a l l o  s t u d i o  de l l e  
specie fossili.  Q u e s t e  u l t i m e  si 
t r o v a n o  spesso in m o n t a g n a ,  d a t o  
c h e  pare t i  e s coscend imen t i  m e t 
t o n o  a n u d o  s t ra t i f i caz ion i  d i  va
rie e p o c h e  c h e ,  se  d i  or igine orga
n i c o - s e d i m e n t a r i a ,  c o n s e r v a n o  
spesso t racc ie  b e n  ev iden t i  degli  
esseri c h e  h a n n o  c o n c o r s o  alla 
l o r o  cosUluz ionc .  

Inol t re  sui  nos t r i  m o n t i  e nel le  
l o ro  a c q u e  v i v o n o  n u m e r o s e  spe
cie d i  mol lusch i  che, ,  s e  a l t e n t a -
m e n t e  o.ssorvati, r i ve l ano  u n a  in 
so spe t t a t a  e leganza ,  

pe r  c o n c l u d e r e ,  q u e s t o  s c r i t t o  
vuol essere u n o  s p u n t o  e d  u n  
invi to  a c o l o r o  c h e  n o n  disdegna
n o  gli a spe t t i  co l la te ra l i ,  f o r s e  u n  
p o '  i n c o n s u e t i ,  d e l l ' a l p i n i s m o .  

Se q u a l c u n o  des iderasse  appr t t -
fondi re  l ' a r g o m e n t o ,  d o c u m e n 
tarsi magg io rmen te  o d  e n t r a r e  in 
c o n t a t t o  c o n  il n o s t r o  g r u p p o ,  
p u ò  rivolgersi d i r e t l a m c n t e  al l '  
U n i o n e  Malacologica Italiana -
Via D e  Sanct i s .  7 3  - Mi lano .  

X I X  CORSO 
D I  TECNICA ALPINISTICA 

Informazioni: 

CAI-UGET 

Gali. Subalpina 

TORINO 10123 

Telefono 53.79.83 

...per le vostre vacanze estive 

49-
CaiiijieggìoflaiiiDiiale 
MONTE BIANGO 

nella Val Veny di Courmayeur 
m. 1700 presso 11 RIFUGIO omo* 
nlmo. Turni settimana!! dai l .o  
luglio al 2 settembre. Cameret» 
te in rifùgi, microchalets, tende. 
GITE TRAVERSATE ESCURSIONI 

RIFUGIO - G .  REY. BEAULARD 
m, 1800 

Passeggiate nella pace delle plrtete 

RIFUGIO « VENlNl • SESTRIERE 
m. 2033 

II, sole del 2000 m, 

Sezione dì 
CAICO 

APPELLO 

N e i r u l t l m a  s e t t i m a n a  . d i  gen
n a i o  la  n o s t r a  sezioixe Uu s u b i t o  
u n  i n c e n d i o  nel,-,quale è a n d a t a  
d i s t r u t t a  l ' i n t e ra  b ib l i o t eca .  

A n c h e  l e  in le ro  a n n a t e  del bol 
l e t t i n o  d e !  C l u b  A l p i n o  I ta l iano 
d a l  1964 s o n o  a n d a t e  d i s t r u t t e .  

L a n c i a m o  u n  appe l lo  alle sezio
n i  c h e  ne  avessero  d isponib i l i t à  ad 
inviarcene c o p i e  c h e  s u r e m m o  di
spos t i  a r i t i rare  a n c h e  d i e t r o  coni -
p e n s o .  

lOSCASrONE 

N. 8 DEL 1 6 - 4  7 3  

La sez ione  d i  Ivrea d e l  C A I  i n  
co l l aboraz ione  c o n  la sez ione  Sci 
e Mon tagna  d e l  G . S . R .  Ol ive t t i ,  
des idera  con  i j u e s t o  co r so  f o r n i r e  
a c o l o r o  c h e  s e n t o n o  la  pass ione 
i l c i ra lp in i smo le basi d i  un s icuro  
indir izzo t e c n i c o  ed  u m a n o  e di 
e levarne  le capac i t à  atTinchè pos -
siino a f f r o n t a r e  p r e p a r a l i  le vie 
della m o n t a g n a .  

S o n o  a m m e s s i  al c o r s o  allievi 
d ' a m b o  i sessi, soc i  e n o n  soci  de l  
CAI  d i  e t à  s u p c r i o r e  a i  Iti a n n i .  

Lo iscrizioni  al C o r s o ,  d a  ese
guirsi m e d i a n t e  consegna  della 
clontanda f i r m a t a  e v e r s a m e n t o  
delia q u o t a  d i  pa r t ec ipaz ione ,  so
n o  a p e r t e  presso  le Segre té f ia  de l 
la Sezione in via B c r t i n a t t h  29  e 
presso gli spor te l l i  d e !  G . S . R ,  Oli
vetti.  Si c h i u d e r a n n o  il g i o r n o  1 8  
apri le.  

La q u o l a  d i  par lce ipa / . ione  al 
Corso  è d i  L .  4 0 0 0  p e r  i soci  e d i  
L. 5 0 0 0  p e r  i n o n  soci  e d à  
d i r i t t o ;  all'u.so de l  maler i j i le  ;iipi-
nis t ico - a l l 'ass icurazione t i p o  
C.N.S .A.  ul t r a s p o r l o  pe r  le 
uscite in pa les t ra  d i  Traver.sclla. 

Il n u m e r o  d e i  pos t i  è l imi t a lo  a 
25 con prccciìcn/.n per i princi
piant i .  

PROGRAMMA 

IH aprile • ci i iusura iscrizioni e 
lezione t eo r i ca  su e t iu ipaggiamcn-
t o  c nuilerial i .  2.S aprile - pa les t ra  
d i  rt>ccia d i ' l ' r ave r se l i a .  1 .o niag-
g io  - }?;ilostr;i d i  r i n v i a  d i  T ravc r -
sella. maj ' i i io - l ez ione  teor ica  
su Lilimenta/ione e p r o u t o  soc-
eurso .  13 maggio • ascens ione  alla 
l ' un ta  Spici) d a  Clicvrcre.  23 
maggio - l e / io i io  fcor ica  .su gco-
grat'ia e geologia  (con p i o i e z i o n e  
di d iapos i t ive i .  

Si passa quindi all'esame dei 
problema del notiziario. Andrcot-
ti ne espone i punti cruciaU: cau
sa l'aumento richiesto da "Lo 
Scarpone" che porta a quadrupli
care la spesa per l'invio del nume
ro quindicinale, spesa non sop
portabile dalla quota sezionale 
stato pubblicato, nel frattempo, il 
"Notizie UGET". 1 soci comun
que sono stati invogliati ad abbo
narsi al giornale Lo Scarpone che, 
tra il resto, pubblica anche gratui
tamente il notiziario Ugetlno, 

L a  decisione" u n a n i m e  dell 'As-
sémbliia è d i  c o n t i n u a r e  a p u b b l i -
cure  Il N O T I Z I K  UGF.T c h e  si è 
d i m o s t r a t o  b e n e  a c c e t t o  d a  g r a n  
p a r i e  de l  .soci, 

Andreotti espone ciuindi una re
lazione finanziaria tra costi e in
cassi dimostrando come, versando 
una quota mediamente di L. 
2000 alla .sede Centrale e doven
do bilanciare per affitto, riscalda
mento sede, petsQtuilo c spese di 
segreteria circa 2700 lire per so
cio, non e possibile pensare di 
continuare a richiedere una quota 
annua per soci ordinari di lire 
4250 come è attualmente. Propo
ne quindi un adeguamento della 
quota. Dopo ampia discussione 
l'As-scmblea approva per il 1974 
le seguenti quote; lire 5000 socio 
ordinario, lire 3600 socio a ^ e g a -
to, lire 3500 soci ordinari giovani. 

Il generale Ratti, presidente del
la .sezione presenta quindi il bilan
cio preventivo 1973 che viene 
approvato all'unanimità. SI passa 
quindi alla votazione delle cariche 
sociali che hanno dato i seguenti 
risultati: 

Vice presidente: Lino Andreot
ti; 

Consiglieri: Di Maio, Mamini 
Massa Micon, Pisana, Rabbi, Ri-
ehiardi, Roero, Rossetto: 

Consiglieri Delegati: Bassi, Gu 
butti, Garetto, Iv,ildl, Mellano, 
Odin, Cassarà, Toniolo, Scrlban-
Ic, Alberto; 

Revisori dei Conti: Vayra, Va-
schctlo. 

GRUPPO SPELEOLOGICO 
PIEMONTESE 

Giuseppe con due giorni di per
manenza in grotta. 

Il campo estivo si terrà anche 
quest'anno nella conca di Piaggia 
Bella sul Marguaieis (Alpi Ligu
ri), per proseguire nelle esplora
zioni e nelle ricerche che presen 
t a n o  ancora interessantissimi 
problemi da risolvere. 

GRUPPO 
S C I - A L P I N I S T I C O  

MONTE TANTANE' 
m.2734 

Domenica 4 marzo, quarta gita 
sociale, al Monte Tantanè. 1 ven
ticinque partecipanti raggiungo
no in auto al paese de La Magde-
lelne, nella Valtourhanche, dove 
la scarsità della neve costringe a 
salire con sci a spalle fino alle 
grange Chancellier. 

Calzati gli sci si salgono i dolci 
pendii che portano alla cima. Un 
ultimo tratto rapido conduce ad 
un colletto dal quale si guadagna 
agevolmente ia cima; ottimo pa
norama sul Monte Rosa. 

La discesa è divertente fino alle 
grange. In seguito diventa fatico
sa per la neve pesante. 

Con l'ultima uscita in grotta a 
squadre separate si e concluso a 
metà marzo 11 l7esimo corso di 
speleologia, cui si sono iscritti 28  
allievi. Come al solito di settima
na in settimana le defezioni 
sono succedute eliminando via 
via i meno dotati e i meno appas
sionati, e alla Tme è rimasto un 
numero soddisfacente dì elemen
ti che hanno chiesto di svolgere 
attività con il G.S.P. e che fre-
([ucntano con interesse le riunio
ni sociali, atteitdendo che la ri
presa stagionale delle uscite in 
grotta d'un certo rilievo li possa 
in.serire appieno nel Gruppo. 

In attesa che la neve Uberi il 
terreno delle zone da csplorwe, 
fervono le uscite di allenamento 
e le attività preparatorie del cam
po estivo, Tra le uscite vanno 
segnalate due discese in abissi 
d'tmii eerta difllcoltà; al Bus de 
la Scondurava nel Varesotto e 
all'Antro del Cordila nelle Aipi 
Apuane; (piest'ulllmo abisso, 
profondo 668 metri, è stato di-
•vceso durante le festività di San 

iiuiiiiiiiiiimiiiuiiiluiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 

COL DES QUEYRETTES - 313S 
LA BLANCE m. 2954 

Quinta gita sociale. , 
i-acendo baso in un alberghetto 

a Puy S. Vincent una ventina di 
soci ha compiuto due classiche 
gite del Delfinato, favorite dal 
tempo splendido. 

La mattinata di domenica 18 
marzo salita al colle di Queyret-
tes; il dislivello da superare è 
forte (1800 m. circa) e lo sposta
mento non indifferente. SI segue 
la strada estiva che, snodandosi 
nel bosco sale fino alle ultime 
balte e si risalgono quindi i dossi 
nevosi a moderata pendeiua rag
giungendo un rapido peifdlo alla 
sommità del quale è il Colle. 

Bella veduta sui vicini colossi 
del Pelvoux e dell'Ailefroide. La 
discesa, con bellissima neve fari
nosa sembra non aver fine c ri
compensa ampiamente della fati
ca sostenuta in salita. 
CORSO 
SCI - ALPII^ISMO 

TETE DE CREVACOLE 
(Sa gita del corso) 

La scarsità di neve, soprattutto 
nella parte di bassa quota e una 
bella giornata di sole cón calma 
di vento hanno caratterizzato la 
salita alla Téte de Crevaeole mt. 
2610 nell'alto vallone del Gran 
San Bernardo. La gita data la 
continua pendenza del terreno si 
e dimostrata abbastanza corta 
nonostante i suoi 1000 metri di 
dishvello e si è così potuto effet
tuare una lunga sosta in vetta 
approfittando dell'assenza di ven
to. Prima di scendere si è effet
tuata una lezione di orientamen-
DORMILLOUSE  m t .  2 9 0 8  
ult ima gita del  corso  

panorama spazia dal Pie do Ro-
chebrune alla Barre des Ecrins. 

Una bellissima discesa su terre-
no ideale conclude questo Vili 
Corso di sci alpinismo frequenta
to da giovani che hanno dimo
strato volontà e passione per la 
montagna. 

4 9 *  CAMPEGGIO 
NAZIONALE 
AL RIFUGIO 
MONTE BIANCO 

Conclusa l'attività Invernale, 
che ha rivelato il rifugio M. Bian
co di vai Vcny, quale ideali luo
go di soggiorno per chi ama lo sci 
e ta montagna nel modo più ge
nuino, è ora in preparazione il 
tradizionale "Campeggio Nazio
nale" estivo, il 49* della serie! 

I miglioramenti e le nuove at
trezzature installate per la stagio
ne Invernale saranno di notevole 
vantaggio anche per il soggiorno 
estivo; ad esemplo il modernb ed 
officiente impianto per la pro'du 

zione di acqua calda che consen
te un ottimo servizio specie per 
le docce, in più vi è una nuova 
doccia nel rifugio; lo stesso im-
pianto di riscaldamento ppttà es
sere apprezzato in everitùall pe
riodi di maltempo. 

Inoltre saranno sostituite alcu
ne tende e-saranno in parte rin
novati i micróchalets. Le moder
ne apparecchiature eJf^iriche ìrr-' 
stallate nella cucina, perrnette-' 
ranno inoltre un servìzio piueffl:  
ciente. 

II vecchio "Campeggio" si rin
nova, con notevole impegno 11̂ 
nanzlarlo da parte della sezione, 
e di lavoro da parte del Direttore, 
per offrire un soggiorno migliore 
pur senza alterare lo spirito alpi
nistico che anima da sempre 
questo campeggio, prossimo or
mai ai 50 anni, "campeggio" che 
le nurnerosc prenotazioni già sin 
d'ora dermite confermano vitale 
e sempre giovane. 

Domenica 25 marzo ultima u-
sclta del corso: mota e la Dormil-
louse. Raggiunto Rhuilles con gli 
sci sulle spalle c risalito il rado 
bosco di larici, toccando le gran-
ge Chabaud, si imbocca l'ampio 
vaUone, che con pendenza dolce 
e uniforme porta alla cima, il cui 

PREMIAZIONE DEL 
2 2 *  CORSO SCI 

Mercoledì 14 marzo, a chiusu
ra del 22* Corso sci, ha avuto 
luogo l'ormai tradizionale cena 
- premiazione presso il ristoran
te "OASI DELLA PACE" di 
Rivanazzano, presso Voghera. 

La serata, coronata da vivo 
successo, è stata rallegrata dalla 
distribuzione dei premi agli allie
vi più meritevoli. 

Rinnoviamo qui l ns. ringrazia
menti alle seguenti Ditte che 
hanno gentilmente contribuito 
per la costituzione del monte 
premi; AlFOS - BARUFFAL-
DI - BENCINI - CABER -
CAMPARI - DIANA - FAB
BRICHE RIUNITE - CALZA
TURIFICIO GALLIA - Calza-
turifìdo GARMONT - JENEIS 
- LA JUPE - SKI MOROTTO 
- Calzaturificio SAN GIORGIO 
- Calzaturifìcio S. MARCO -
SAVINELLI - SILCO ARRE-, 
DO - SILVY - TAMARI EDI
TORI - TEPA SPORT - VI
DEO SPORT. 

F.ÌLLC • Ferant Alpes Laet i t iam Cordibus 

Invi to soci e d  amici  alla proiezione d i  

L A  G R A N D E  C R E S T A  D I  P E U T E R E V  

L ' A B O M I N E V O L E  U O M O  D E L L E  P I S T E  

ore 2 1 , 3 0  

V i a  Bazzoni,  2 3 tnaggio 1 9 7 3  

A r n i a n d o  Pasini responsabi le  
l-'tiitoriiile l i O G I  s.r.l .  

Au lo r i / . / uz ione  T r ibuna l e  Mi
l ano  2 luglio 1 9 4 8  - N .  l R4 d e l  
Heg. 

Roto-olfsot • SAOSA • C o m o  

SCI ed ACCESSORI 
r SARTORIA SPCCIALIZZATA 
1 PER C A L Z O N I  D A  SCI 

GIUSEPPE MERATl 
MILANO - VÌA DURINI, 3 - Telefono 701.044 
!a liuta pi'i rcir!if((. più nìorierno 


